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RISPOSTA E OPPOSIZIONE. 



La seconda Commissione Ordinaria del Consiglio 
comunale di Livorno, incaricata di riferire rispetto alle 
ingerenze che il Municipio crede potere esercitare so- 
pra l'Amministrazione delle Case Pie delle Povere Men- 
dicanti e del Refugio di detta città , sembra che abbia 
voluto soffocare sotto la grave mole della sua Rela- 
zione (resa pubblica con la stampa) i veri termini 
della questione che si agita fra i rispettabili Rappre- 
sentanti del Municipio stesso, ed i Governatori delle 
dette Case Pie. 

Onde ristabilire i veri termini della questione, 
giova — m primo luogo , esporre nella loro semplicità 
i fatti, — in secondo luogo, esaminare la Legge che go- 
verna la soggetta materia, — ed in terzo luogo, dare 
le congrue risposte. 



Dopo la pubblicazione della Legge del 3 Ago- 
sto 1862 e del relativo Regolamento del 27 novembre 
successivo sopra le opere pie del Regno d'Italia, il Si- 
gnor Ministro dell 1 Interno di quel tempo nel dì 27 giu- 
gno e 16 settembre 1863 trasmetteva ai Prefetti due 
Circolari, con le quali gli eccitava a invitare tutte le 
Amministrazioni delle Opere Pie che avevano Statuti 



ESPOSIZIONE DI FATTO. 
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anteriori alla Legge del 3 agosto 1862 a rivederli, e 
deliberare le modificazioni da introdursi per metterli 
in armonia con i principj della Legge stessa, e quindi 
ingiungeva loro di assoggettare a un rigoroso esame 
tutti i Regolamenti in discorso, e se da questo studio 
fosse emerso il bisogno di una di quelle radicali, e in- 
trinseche riforme che sono previste dall'articolo 23 
della più volte citata legge, in tal caso dovessero co- 
municarli ai Consigli Comunali o Provinciali per V ini- 
ziativa che ad essi era deferita dal successivo Arti- 
colo 24. — Circolare del Ministero dell'Interno de' 46 set- 
tembre 1 863, Numero 1 39 « ivi » I Signori Prefetti do- 
» vranno a questo fine invitare tutte indistintamente 
» le Ammiuistrazioni delle Opere Pie soggette alla 
» Legge de' 3 agosto 1862 che abbiano Regolamenti 
» anteriori all' attuazione della Legge medesima ; a 
» deliberare le modificazioni da introdursi così nella 
» parte organica che noli' amministrativa. Eglino me- 
» desimi poi assoggetteranno ad un rigoroso esame 
» tutti i regolamenti in discorso , E quando da questo 
» studio emerga loro il bisogno di una di quelle radicali 
» ed intrinseche riforme che sono previste dall'Articolo 23 
» della Legge 3 agosto più volte citata, dovranno farne 
» oggetto di comunicazione ai Consigli Comunali, o 
» Provinciali , per l' iniziativa che ad essi è deferita 
» dal successivo Articolo 24. » 

Il Prefetto di Livorno invece di comunicare diretta- 
mente alle Opere Pie la Circolare Ministeriale del 1 6 set- 
tembre 1863 poc'anzi rammentata, e di fare gli op- 
portuni eccitamenti, credè bene con Ufficio del dì 8 ot- 
tobre 1863, d'incaricare il Gonfaloniere di Livorno di 
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una tale partecipazione — Lettera del Prefetto di Livorno 
delVS ottobre 1863 « ivi » Mi pregio trasmettere a 
» V. S. Illustrissima Numero 6 Circolari del Ministero 
» dell' Interno, Numero 1 39, in data 1 6 settembre, pre- 
» gandola darne comunicazione alle amministrazioni delle 
» Opere Pie di questa città, acciò con la lodevole sol- 
» lecitudine di che hanno sempre date prove, proce- 
» dano a deliberare le modificazioni da introdursi, così 
» nella parte organica, che nella amministrativa degli 
» Statuti e Regolamenti compilati in epoca anteriore 
» all' attuazione della Legge 3 agosto 1 862. » 

Il Gonfaloniere di Livorno prima di adempire al- 
l' incarico ricevuto, si rivolse al Consiglio Generale 
della sua Comunità, e nella Seduta del 4 3 ottobre 4 863 
dopo aver dato lettura della Lettera del Prefetto, e delle 
Circolari Ministeriali del 27 giugno e 1 6 settembre dello 
stesso anno DISSE — che quelle Circolari ponevano il 
Municipio nel caso di fare proposte, aventi per base — 

la CESSAZIONE DAGLI UFFICI DELLE ATTUALI DIREZIONI — LA 

nomina Di nuove amministrazioni — e l' incarico alle nuove 
rappresentanze di compilare i Regolamenti organici e di 
amministrazione. — Il Consiglio Comunale basandosi 
sopra questo FALSO SUPPOSTO, incaricò la Ottava 
Commissione di proporre le variazioni che avrebbe cre- 
dute OPPORTUNE NELLE AMMINISTRAZIONI E DIREZIONI DELLE 

attuali opere pie. — Discorso del Gonfaloniere nella se- 
duta del 43 ottobre 1863. « ivi » Le circolari poi delle 
» quali vi ho fatto lettura , pongono il Consiglio in 
» grado di fare utili proposte per variazione negli Sta- 
» tuli e Regolamenti delle Opere Pie che devono risen- 
» tirsi pur troppo della influenza di tempi e sistemi 
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1 nei quali la pubblica beneficenza era strumento di 
» Governo assoluto per i propri fini. 

» Queste proposte dovrebbero cominciare dal nor- 
» dinamento delle attuali Amministrazioni e Direzioni, 
» come appunto fu fatto per il nostro ricovero di men- 
» dicita col Decreto Reale del 5 luglio 1863, e per le 
r> Opere Pie di Milano col Decreto Reale del 30 agosto 
» detto. 

» E le proposte stesse può il Consiglio diretta- 
vi mente presentare alla Superiore autorità, per il pre- 
» zioso diritto d' iniziativa che gli- ha accordato la 
» Legge de' 3 agosto 1862, in ossequio del quale il 
» Consiglio di Stato, con parere del 7 marzo 1863, 
» ebbe a dire che anche le Amministrazioni di Opere 
•o Pie create dal Governo non potevano da questo mo- 
» dificarsi, se prima non era sentito il respettivo Con- 
» siglio Comunale. 

» E il riordinamento delle Amministrazioni e Di- 
» rezioni suddette dovrebbe avere per base, — Ammi- 
» nitrazioni collegiali gratuite da eleggersi dai Comune, 
» se diversamente non abbiano disposto i privati fon- 
» datori delle Opere Pie. — Cessazione dagli Uffici delle 
» attuali Direzioni, o Amministrazioni sì gratuite che 
» salariate con riguardi agli Impiegati stipendiati. — 
» Commissione alle nuove rappresentanze di compilare i 

» REGOLAMENTI ORGANICI E DI AMMINISTRAZIONE , e presen- 

» tarli per le opportune approvazioni. — Piena libertà 
» di Amministrazione nei nuovi eletti. — Responsabi- 
» lità morale di questi di fronte ai propri Concitta- 
» dini. » 

Deliberazione del Consiglio Comunale del 13 otto- 
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bre 1863 « ivi » terzo — La detta Commissione è inca- 
» ricala, sentite le respettive Opere Pie, di proporre 

» QUELLE VARIAZIONI CHE CREDERÀ OPPORTUNE NELLE AMMI- 

» nitrazioni e direzioni attuali , per essere poi dal 
» Consiglio sottoposte alla Superiore Sanzione. »» 

Con Lettera officiale del 24 ottobre 1863 il Gon- 
faloniere di Livorno partecipava ai Governatori delle, 
Case Pie un esemplare a stampa di tutti i citati atti, 
di cui se ne dà una Copia fedele neW Allegato, numero 1 
qui unito. — Ma i Governatori delle Case Pie, convinti 
che il Municipio avesse ecceduto il mandato conferitoli 
dal Prefetto — dato alle Circolari del 27 giugno e 
1 6 settembre 1 863 un significato che non avevano — e 
male interpetrato la Legge dei 3 agosto 1 862 , con loro 
Deliberazione del 27 febbraio 1863, nella quale svolsero 
con reverente linguaggio gli accennati motivi, si limi- 
tarono a chiamarsi notificati della detta partecipazione, 
e a dichiarare che andavano a occuparsi della revi- 
sione degli Statuti, al quale effetto avevano nominato 
nel loro seno una Commissione composta dei Signori 
Carlo Borghini Vice Presidente, Giuseppe Tommasi, e 
Cavalier Luigi Del Rosso. (Vedasi l'Allegato, numero 2.) 

Ad onta del riservato e modesto contegno che i Go- 
vernatori delle Case Pie avevano opposto con la succi- 
tata Deliberazione al violento attacco del Municipio, il 
Signor Cavalier Tito Malenchini, come Presidente della 
Seconda Commissione del Consiglio Generale del Comune 
di Livorno, con sua Lettera officiale del 4 marzo 1864 
(in forma di Circolare) partecipava ai Signori Carlo 
Borghini, Giuseppe Tommasi, e Cavalier Luigi Del Rosso, 
che detta commissione gli aveva associati a se stessa per 
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trattare l'affare relativo alla proposta di variazione 
neW Amministrazione e Direzione delle Case Pie , asse- 
rendo che la prefettura locale altamente commendava 
r iniziativa presa dal Municipio ( Vedasi t Allegato , mi- 
merò 3.) 

I medesimi con loro Lettera collettiva del 6 mar- 
zo 1864 dichiararono che non potevano dare congrua 
risposta finché non avessero consultato la Congrega- 
zione dei Governatori di cui facevano parte, al qual 
fine sarebbe stata sollecitamente convocala. (Vedasi 
l' Allegato, numero 4.) 

Di fatto, i Governatori delle Case Pie, dopo aver 
portato il lore esame sopra quanto era accaduto, nella 
seduta dell 1 8 marzo 1864 deliberarono doversi dai 
prenominati Signori Carlo Borghini, Giuseppe Tom- 
masi, e Cavalier Luigi Del Rosso rispondere: che 
pei motivi espressi nella precedente Deliberazione 
del 27 febbraio 1864, non potevano associarsi alla 
trattativa, di cui faceva parola la Lettera officiale del 
Signor Cavalier Presidente, nè come Governatori, nè 
come componenti la Commissione incaricata di ricom- 
porre il Regolamento organico delle Case Pie, offren- 
dosi però pronti come Cittadini a dare tutti gli schia- 
rimenti che fosse a richieder loro la detta Seconda 
Commissione, e come tali a intervenire per questo fine 
alle adunanze , a cui potessero essere invitati. (Ve- 
dasi V Allegato, numero 5.) 

Intanto i Governatori delle Case Pie, riveduta la 
parte organica dei loro Statuti per metterla in armonia 
con la Legge de 3 agosto 1862, nella Adunanza del 
dì 9 marzo 1864, approvarono il relativo progetto (Ve- 
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dasi l' Allegato, numero 7), che trasmisero al Prefetto 
con lettera del 1 2 marzo successivo del seguente te- 
nore: 

« Illustrissimo signore. 

» Uniformandoci all'invito contenuto nella Circo- 
li) lare di numero 4 39, emanata dal Ministro degl'In- 
» terni il dì 16 settembre 1863, abbiamo ricomposto 
» il Regolamento organico, che qui uniamo, di queste 
» Case Pie, ed ora lo sottoponiamo all'esame della 
» S. V. illustrissima invocando su di esso il giudizio 
» dell'autorità competente. 

» Ci siamo studiati di eliminare dal medesimo tutte 
» quelle disposizioni dell'antico Regolamento, che ci par- 
ty vero in opposizione con la nuova Legge del 3 ago- 
» sto 4 862, sulle Opere Pie, ed abbiamo conservate re- 
to ligiosamente le altre. 

t> Così facendo ci parve di seguire con fedeltà lo 
» spirito e la lettera della citata Legge, la quale vuole ri- 
fi spettate il più che si può non solo le tavole di fon- 
fi dazione, ma ben anche i Regolamenti speciali, e le 
» antiche consuetudini delle Pie Istituzioni, lochè chia- 
» ramente emerge agli occhi nostri — dalle discussioni 
» parlamentari che precederono la votazione di quella 
» Legge — dalla quasi unanimità con cui furono riget- 
» tati gli emendamenti Brunet, Michelini, Mass n nini ed 
» altri, che miravano a vulnerare questo principio — da- 
» gli Articoli 3,5 e 33 di detta Legge, e 3 e 4 del 
» Regolamento de' 27 novembre 1862 — dalla Circo- 
» lare Peruzzi del 23 decembre 1 862 , nel decimo ca- 
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» poverso — e finalmente dalla Circolare del 16 set- 
» tembre 1863, citata in principio. 

» Sono noti per certo alla S. V. gli intendimenti 
» espressi dall' onorevole Consiglio Comunale di questa 
» città con la qui unita sua Deliberazione a stampa del 
» 13 ottobre 1863, diretti a variare le attuali dire- 
*> zioni e amministrazioni delle opere pie, alle quali ab- 
» biamo dato risposta con la nostra Deliberazione del 
» 27 febbraio ultimo scorso, debitamente comunicata 
» a questo signor Gonfaloniere, e della quale pure qui 
» uniamo una copia. 

» Ma, sebbene profondamente convinti che nel 
» prendere quella Deliberazione il prelodato Consiglio 
» fu mosso soltanto dal desiderio del meglio, sebbene 
» dall'altro lato l'ufficio che rivestiamo non sia scevro 
» di travagli e di cure (segnatamente dopoché la nuova 
» Legge sulle sicurtà, facilitando con la sua mitezza 
» ond'è informata le frodi, ha menomato d'assa* * 
» venti dell'Istituto), pure, di fronte all'ultima Legge 
» sulle Opere Pie, e nell'interesse, quale a noi sem- 
» bra, dei due Ospizi, non possiamo, nè dobbiamo de- 
» porre volontariamente quei poteri che furono a noi tra- 
» smessi dai nostri Predecessori, come a questi dai loro, 
» con un sistema di elezione, che meglio di ogni altro a 
» nostro avviso, ha fatto e fa dei Governatori in ufficio, 
» t Rappresentanti e gli Eredi del pensiero che animò i 
» fondatori. 

» La più volte rammentata Legge provvidamente 
» determina, negli Articoli 21 e 23 , i casi nei quali fa 
» d'uopo venire a radicali riforme, e autorizza l'inter- 
» vento dei Consigli Comunali, di cui al successivo 
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» Articolo 24; ma quelli Articoli non et* sembra siano 
r> applicabili alla nostra Amministrazione, come non ci 
» sembra che V Istituto. abbia menomamente deviato dal 
» fine cui fu destinato. 

» E questo non solo a noi, ma non parve nem- 
» meno ai molti illustri Personaggi che volsero in que- 
» sti ultimi tempi la loro attenzione sui nostri due Sta- 
» bilimenti. Non parve al Presidente dei Ministri del 
» Governo Toscano Barone Ricasoli, che dopo avere 
» visitato nel 29 gennaio 1860 il Refugio, volle addi- 
» tarlo come modello ai direttori di alcuni Istituti con- 
» generi di Firenze, e quelli mandò a Livorno a pren- 
» dere personalmente cognizione dei nostri metodi, e 
» del nostro organamento — non parve alla S. V. illu- 
» strissima che dopo di avere visitato per lunghe ore 
» la Casa Pia delle femmine, nel 3 agosto 1863, ne 
» fu cortese d' incoraggiamento e di lodi con officiale 
» del dì 4 successivo, numero 2004, nella quale le 
» piacque esternare. la sua ammirazione per questo Isti- 
» tuto, e dire che le sembrava aver noi saviamente com- 
» preso il nostro mandato — non parve finalmente, nè 
» pare ai nostri Concittadini, i quali ogni d\ cel dimo- 
» strano nel modo più eloquente — coi lasciti. 

» Pur nondimeno la citata Deliberazione del Con- 
» siglio Municipale ha frapposto qualche ostacolo al 
» buon andamento di questa Amministrazione, ren- 
» dendo più diffìcile di completare il Collegio dei Gover- 
» natori, rimasto privo per morte o per cambialo do- 
» micilio di alcuni suoi membri. 

» Per la qual cosa preghiamo caldamente la S. V. il- 
« lustrissima cui spetta tuttora la protezione di questi 
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» Pii Ospizi, come afferma anche la sua officiale del 
» 22 gennaio anno corrente a interporre i suoi au- 
» torevoli uffici, affinchè la enunciata divergenza di 
» pareri, fra la nostra Deliberazione del 27 febbraio 1 864, 
» e quella del Consiglio Comunale del dì 13 de.cem- 
» bre 1863, sia presto (o in un senso, o nell altro) defi- 
» nita, con l'intervento ove occorra del Consiglio di Stato, 
» a norma dell'Articolo 14 della Legge sulle Opere Pie, 
» dichiarandoci fino d ora dimissionari, qualora il giu- 
» dizio di quell'alta Magistratura si pronunzi contrario 
» alla nostra opinione. 

» Dalle Case Pie di Livorno, li 42 marzo 4864. » 

Devotissimo servo 
CARLO BORGHINI. 

Parve al Governo locale savio consiglio di tra- 
smettere alla Civica Magistratura di Livorno l'accennato 
Progetto di Regolamento, affinchè la medesima Ester- 
nasse su di esso la sua opinione, e si potessero meglio 
conoscere quali erano le sue vedute in proposito. 

Attesero pazientemente per qualche tempo i Go- 
vernatori delle Case Pie lo svolgimento di un tale 
affare, ma non vedendo alcuna risoluzione del me- 
desimo, ed avendo interesse a rimuovere l'imba- 
razzo che la controversia insorta col Municipio arre- 
cava loro per completare il proprio Seggio, fecero ri- 
petute e pressanti premure al Prefetto, il quale si 
compiacque dare la seguente risposta. 
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a Al signor Presidente delle Case Pie delle Povere 
» Mendicanti e del Refugio di Livorno. 

» A dì 20 agosto 1864. 

. •> 

» A suo tempo il sottoscritto prese in disamina 
« il nuovo Regolamento che i signori Governatori di 
» cotesto Pio Stabilimento avevano redatto in armonia 
» della Legge sulle Opere Pie del 3 agosto 1862, e ne 
» dovette lodare le savie intenzioni e le pratiche vedute 
» in esso svolte. 

» La S. V. illustrissima non ignora che questo 
» Municipio reclama quella ingerenza su coleste Pie 
» Case, che a seconda di detta Legge crede dovergli 
» competere indistintamente su tutte le Amministrazioni 
» di Pubblica Beneficenza, sicché parve savio Consiglio 
» il rimettere a questa Civica Magistratura quel Regola- 
» mento, affinchè esternasse su di esso la sua opinione, e 
» si potessero meglio conoscere quali erano le sue vedute 
» intorno a codesta benemerita Pia Amministrazione. 

» 11 sottoscritto non ha mancato in seguito di ec- 
» citare questo onorevole Municipio ad esternare il suo 
» parere in proposito, e spera fra breve di vedere chia- 
rì rita questa questione. 

» Or stando così le cose non pare cjie sarebbe 
» opportuno Io addivenire a nuove nomine di altri Go- 
» vernatori di cotesto Pio Istituto in surrogazione di quelli 
» mancanti, imperocché in pendenza della indicata ri- 
» soluzione, non sembra che possa essere facile di rin- 
» venire delle pie persone, che vogliano sobbarcarsi 
» ad un officio che potrebbe essere precario, ne sa- 
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» rebbe decoroso pel Governo il vedere respingere le 
» fatte nomine. 

» Il sottoscritto crede che le persone le quali con 
» tanto zelo, capacità e disinteresse conducono adesso 
» V Amministrazione di coleste Pie Case possano ancora, 
» almeno per qualche tempo, disimpegnare le funzioni 
» loro affidate, e spera che non vogliano costringwe il 
» sottoscritto a fare delle nomine che riuscirebbero vane: 
» nondimeno se la S. V. illustrissima vorrà dimostrare 
» l'urgente necessità di nominare i nuovi Governatori, lo 
* scrivente nell'interesse del Pio Stabilimento aderirà 
» alle richieste che ella vorrà compiacersi indicargli. » 

7/ Prefetto 
AMARI. 

In deferenza al desiderio esternato dal signor Pre- 
fetto Amari, i Governatori delle Case Pie non insiste- 
rono ulteriormente per il complemento del loro seggio, 
comunque glie ne desse diritto V Articolo 5° della Legge 
de' 30 agosto 1862, e non credessero gran fatto fondate 
. le accennate difficoltà, — e attesero. 

Finalmente il Consiglio Comunale di Livorno nel- 
l'Adunanza del 20 febbraio 1865, adottandole conclu- 
sioni contenute nelle Relazioni della sua Commissione 
del 31 decembre 4864, e 25 gennaio 1865, deliberò di 
proporre al Governo — la modificazione della denomina- 
zione che lianno finora portato le Case Pie — la cessazione 
dall' ufficio deir attuale Amministrazione — la nomina a 
cura del municipio di una Commissione collegiale a cui affi- 
darne l'amministrazione e direzione — e l'incarico alla me- 
desima di compilarne il nuovo Regolamento organico « ivi » 
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« 1° Le Case del Refugio e delle Povere Men- 
» dicanti di Livorno assumono il nome di Case Pie di 
» Livorno. 

»> 2° L'amministrazione e direzione delle "Case Pie 
> di Livorno è affidata a una commissione collegiale 
» gratuita composta di un Presidente e quattro Consi- 
» glieri a nomina del Consiglio Generale del Comune di 
» Livorno. 

» 3° Il Presidente sta in ufficio quattro anni, i 
» Consiglieri si rinnuovano per metà ogni anno, e sono 
» sempre rieligibili; nel primo anno la cessazione dal- 
» l'ufficio è determinata dalla sorte, in appresso dal- 
» r anzianità. 

» 4° L'attuale Amministrazione delle Case Pie, del 
»> Refugio e delle Povere Mendicanti di Livorno cessa 
» dal suo ufficio con la nomina della Commissione. 

» 5° La Commissione compilerà il nuovo Regola- 

»> MENTO ORGANICO DELLE CASE PlE DI LIVORNO da SOttO- 

» porsi all'approvazione Reale, ed il Regolamento di 
» amministrazione e di servizio interno da approvarsi 
» dal Consiglio di Prefettura. » 

Tale è l'esatta esposizione di FATTO — adesso 
scendiamo a quella di DIRITTO. 

ESPOSIZIONE DI DIRITTO. 

La Legge # de 1 3 agosto 1 862 ha per principale 
scopo di liberare il Governo Centrale dalle cure che 
gli arrecava la TUTELA delle Amministrazioni delle 
Opere Pie (riservandoli l' alta sorveglianza sopra le me- 
desime), e di affidare questa TUTELA alle deputazioni 
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provinciali, affinchè 1 esercitino in un modo uniforme 
di fronte a tutte indistintamente le Opere Pie nei limiti 
tracciati dagli Articoli 44, 15, 16, 17 e 18 di Essa, 
sviluppati dal relativo Regolamento del 27 novem- 
bre 1 862. 

Questa Legge però vuole che le Opere Pie ESI- 
STENTI continuino ad essere amministrate dai Corpi 
Morali, consigli, o Direzioni collegiali o singolari , 
istituite dalle respettive tavole di fondazione, o dagli 
speciali Regolamenti in vigore, o da antiche loro con- 
suetudini. 

Art. 4, di detta Legge « ivi » L' amministrazione 
» delle Opere Pie È affidata ai corpi morali, Consigli, 
» direzioni collegiali o singolari, instituiti dalle respet- 
» tive tavole di fondazione, o dagli speciali regolamenti 
» in vigore, o da antiche loro consuetudini. » La stessa 
Legge nelle disposizioni transitorie e finali per le Opere 
Pie delle diverse Province dello Stato, all' Art. 33, par- 
lando della Toscana, conferma il principio che nella 
medesima le amministrazioni delle Opere Pie ESISTEN- 
TI, devono essere conservate a forma del citato arti- 
colo quarto. 

Art. 33 di detta Legge « ivi » Nelle Province To- 
» scane le amministrazioni ESISTENTI saranno con- 
» servate a norma dell Art. 4 ; e sarà provveduto pel 
» rimanente alla formazione delle Congregazioni di 
» Carità, secondo gli Art, 27 e 28. 

« Sino a che non siano create le Deputazioni 
» Provinciali permanenti, la tutela delle Opere Pie ri- 
>. marrà alla Prefettura. » 

Così pure il Regolamento del 27 novembre 1862, 
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compilato per 1 applicazione di detta Legge, alt Art. 3, 
ripete lo stesso principio. 

Art. 3 del Regolamento de' 27 novembre \ 862 
a ivi » Le amministrazioni di Opere Pie che legalmente 
» esistono in conformità dell' Art. 4 della Legge conti- 

» NUANO A SUSSISTERE QUALI SONO COSTITUITE. 

0 quali sono i diritti che la Legge concede ai Mu- 
nicipi sulle Opere Pie ? 

Prescindendo dalle ingerenze che la Legge de 3 
agosto 1862 affida ai Municipi sopra le congregazioni 
di carità (di chè all'Art. 26 e seguenti) le quali per 
essere istituzioni a parte non devono confondersi con 
le amministrazioni delle altre Opere Pie , DUE soltanto 
sono i diritti che i Municipi possono esercitare sopra le 
dette Opere Pie, l'uno, CONDIZIONATO e passeggero — 
F altro, PURO e semplice, e permanente. 

Il diritto condizionato e passeggero si stacca dagli 
Art. 23 e 24 della Legge de' 3 agosto 1862, i quali pre- 
scrivono che qualunque volta il FINE di un Opera Pia 
venisse a mancare, o al SUO FINE più non corrispon- 
dessero gli Statuti, 1' amministrazione, o la direzione 
della medesima — in TAL CASO, i Municipi possano 
prendere f iniziativa per fare proposte tendenti a CAM- 
BIARNE IL FINE, riformarne gli Statuti, e le ammini- 
strazioni e direzioni, in modo però da allontanarsi il 
meno possibile dalle intenzioni dei fondatori. 

Art. 23 della Legge de 3 agosto 1 862 « ivi » 
» Quando venisse a mancare il fine di un Opera Pia , 
» e al suo fine più non corrispondessero gli Statuti, 
» r amministrazione o la direzione dell' opera mede- 
• sima, il fine potrà essere mutalo, e gli Statuti, le am- 

2 
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» minìstr azioni e le direzioni riformate, in modo però da 
» allontanarsi il meno possibile dalle intenzioni dei fon- 
» datori, e colle norme determinate dal seguente articolo, » 

Art. 24 di detta Legge « ivi » La domanda per le 
» riforme dovrà essere iniziata dai Consigli Comunali, 
* o Provinciali, secondo che T istituzione riguarda gli 
» abitanti del Comune o della Provincia. 

» Èssa dovrà riunire la metà più uno dei voti dei 
» componenti il consiglio. 

» Il Prefetto accoglierà tutti i ricorsi degli inte- 
» ressati. 

» La domanda dei consigli, insieme a tutti i ri- 
» corsi e al voto della deputazione provinciale, sarà 
» portata al Consiglio di Stato. 

» Sul parere favorevole del consiglio, il Ministero 
» dell'Interno potrà sottoporre a Decreto Reale le op- 
» portune modificazioni. » 

Il diritto puro e semplice e permanente si stacca 
dall'Art. 49 del Regolamento de' 27 novembre 4862, e 
questo diritto consiste nelV esaminare V andamento e ri- 
vedere i conti delle Opere Pie senza peraltro dare ordini 
e disposizioni pel loro servizio, e intervenire alle adu- 
nanze delle respettive amministrazioni. 

Art. 49 del Regolamento dé 27 novembre 1 862 « ivi » 
» I Consigli Comunali possono esaminare l'andamento, 
» e vedere i conti delle Opere Pie laicali, senza peraltro 
» dare ordini, o disposizioni per il loro servizio, o in- 
» tervenire alle adunanze delle respettive amministra- 
» zioni. 

» Il Sindaco o altro delegato del Consiglio Comu- 
» naie può anche prendere visione sul luogo degli atti 
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» e contratti non che dei registri delle amministrazioni, 
» con riferirne occorrendo al Prefetto. 

Comunque il germe di questo diritto concesso ai 
Municipi non sia fra le disposizioni della Legge de 3 
agosto 1 862, della quale il Regolamento non deve essere 
che un applicazione, e perciò potesse cadere opportuno 
il rilievo che nei Governi Costituzionali il potere legisla- 
tivo risiede nel Parlamento, e che il potere esecutivo 
non può con disposizioni regolamentane alterare F eco- 
nomia delle Leggi organiche, pur nullameno i Gover- 
natori delle Case Pie ossequenti air Autorità da cui ema- 
na, accolgono lieti questa disposizione, e non muovono 
il minimo obietto intorno al citato diritto del Municipio 
Livornese limitato a vigilare, senza però dare ordini. 

Dal combinato disposto dei citali Art. 23 e 24, della 
più volte rammentata Legge de' 3 agosto 1 862, emerge 
adunque limpida la prova, che è lecito ai Municipi di 
esercitare F accennato diritto d'iniziativa soltanto nel 
caso che il fine dell Opera Pia sia venuto a mancare — 
e che non gli è permesso di esercitarlo, allorché l'Opera 
Pia esistente conserva il fine pel quale è stata instiluita. 

Questi e non altri sono i diritti spettanti ai Muni- 
cipi sulle Opere Pie esistenti. — Ogni ulteriore loro wt- 
gerenza sarebbe una invasione delle altrui competenze, e 
una violazione della Legge, che reclamerebbe 1* inter- 
vento dell' Autorità Governativa, per impedire la per- 
turbazione di quelle amministrazioni. 

Il fine per il quale furono istituite le Case Pie delle 
povere mendicanti e del rifugio di Livorno, fu, di rice- 
vere, alimentare ed educare fanciulli e fanciulle , come 
può rilevarsi dalle loro Costituzioni del 1765, e più 
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specialmente dalla parte IV, Cap. 1, § 1, e dal succes- 
sivo Cap. 5, § 1. 

Ora r Opera Pia delle povere mendicanti e del 
rifugio di Livorno conserva anche oggidì intiero e saldo 
il fine pel quale fu istituita. 

La stessa Commissione lo assevera nella sua Re- 
lazione del 31 decembre 1864, a pag. 3, § 3, « ivi » Le 
» Case Pie del refugio e delle povere mendicanti di 
» Livorno sono un istituto di beneficenza che ha per 
» fine di educare, istruire ed avviare a una professione, 
» arte o mestiere le classi meno agiate del Comune di 
» Livorno. » 

Non era adunque nelle facoltà del Municipio di 
tenere verso i Governatori delle Case Pie il contegno as- 
soluto e aggressivo che tenne, nè per virtù di Legge, né per 
mandato dell' Autorità Governativa. — La lettera della 
Prefettura locale del dì 8 ottobre 1863, non conteneva 
che un semplice incarico di partecipare le circolari più 
volte rammentate, e l' invio del nuovo progetto di Re- 
golamento fu dalla Prefettura operato, non già perchè 
il Prefetto avesse ravvisato il caso previsto dall'ari. 23, 
della Legge del 3 agosto 1 862 ; ma al solo effetto che 
« ivi » esternasse su di esso la sua opinione, e si potes- 
» sero meglio conoscere quali erano le sue vedute intorno 
i a cotesta benemerita Pia amministrazione. » 

Ma perchè dunque il Consiglio Comunale, seguendo 
le proposizioni della seconda Commissione Ordinaria 
vuole esercitare un potere che la Legge non gli con- 
cede? — Perchè mentre da un lato la relazione della 
detta Commissione, a pag. 39 e 46, ritiene che la tutela 
esercitata dal precedente Governo assoluto, era una 
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usurpazione del Potere Cittadino di amministrare , dall'al- 
tro lato eccede il mandato, e sostiene contro la lettera 
e lo spirito della Legge il predominio sopra le Case Pie? 

II perchè i Governatori delle Case Pie lo ignorano — 
solo deplorano la fragilità e la inconseguenza dell' umana 
natura, la quale spesso suole vedere e biasimare in 
altri i difetti da cui è dominala. 

L'adesione della Prefettura locale alla iniziativa 
presa dal Municipio per il riordinamento delle Opere 
Pie di Livorno, e di cui fa parola la Rela zione a pag. 4 e 5, 
deve intendersi sano modo, cioè, sempre nei limiti trac- 
ciati dalla Legge, e non darlisi, come si fa da detta 
Commissione, una estensione illimitata. Così facendo 
la Commissione stessa non si accorge che si mette in 
aperta contradizione con ciò che saviamente ha detto 
a pagina 38, intorno alle garanzie sancite dallo STA- 
TUTO COSTITUZIONALE, il quale non permette che 
il Potere esecutivo col mezzo della interpetrazione abbia 
la facoltà di rovesciare e distruggere la Legge. 

Non era possibile che la Prefettura locale inten- 
desse di incoraggiare una pratica contro la Legge, ed 
anzi, se bene si considerano le espressioni del Prefetto 
riportate a pag. 5 della Relazione « ivi » di riordinare 
giusta gli eccitamenti ministeriali — è facil cosa com- 
prendere che il Prefetto incoraggiava e plaudiva quello 
che consuonava colla Legge, e le Circolari suddette. 

I Governatori delle Case Pie ignorano se nella 
civile Toscana esistessero Opere Pie che fossero stru- 
mento di Governo assoluto per i propri fini, come as- 
serì il Gonfaloniere di Livorno nella Seduta del 13 
ottobre 1863. (Vedasi l'Allegato, n° 4) \ quello che è certo 
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peraltro, si è, che i Governatori delle Case Pie, meno 
il Protettorato del Capo del Governo locale che aveva 
diritto d' intervenire alle sedute senza voto (diritto che 
raramente esercitava), e di scegliere sulle Terne i nuovi 
nominati da quelli in ufBeio, godevano in virtù dei loro 
Statuti, tanto biasimati dalla Commissione, di una 

PIENA ED ASSOLUTA INDIPENDENZA DAL GOVERNO , della quale 

furono sempre vigili custodi. 

E tanto è ciò vero, che dopo la promulgazione 
della Legge del 3 agosto 1 862 e del suo Regolamento, 
sembrando ai Governatori che la conservazione delle 
Opere Pie voluta dagli Art. 4 e 33 e dall' Art. 3 del Re- 
golamento del 27 novembre dello stesso anno mante- 
nesse alle Opere Pie esistenti la piena autonomia, i me- 
desimi con loro Deliberazione del 2 giugno 1863, dopo 
di avere dedotto la detta indipendenza e fatte osserva- 
zioni in proposito, ne mossero interpellanza al Prefetto 
di Livorno (Vedasi V Allegato, n<> 6) chiudendo la Deli- 
berazione stessa nei seguenti termini « ivi » Peraltro 
» siccome i Signori Residenti e attuali Governatori 
» delle Case Pie vogliono procedere in tutto e per tutto 
» d accordo con il Governo , e vogliono evitare conte- 
» stazioni con la Deputazione Provinciale, o con chic- 
» chessia, a tale effetto in luogo di osservare il si- 
» lenzio, hanno creduto opportuno procedere a un 
» coscenzioso esame intorno la citata Legge sulle Opere 
» Pie, e di emettere la loro rispettosa opinione, tale 
» quale superiormente 1' hanno emessa, attendendo dal 
» Governo una risoluzione che loro suggerisca se hanno 
» bene, o male inteso la detta Legge, e come de- 
» vano regolarsi nell'avvenire, pronti a uniformarsi 
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» intieramente alla pronunzia che sarà a emettere il Go- 
» verno. » 

La risposta del Prefetto in data del 22 gennaio 1 864, 
mentre non ravvisò incompatibile in Lui la qualità di 
Protettore e Sorvegliatore , ritenne che anche le Case Pie 
dovessero andare soggette alla tutela della Deputazione 
Provinciale, e da quel momento i Governatori si rasse- 
gnarono a perdere la propria indipendenza. — Cosicché 
se oggi non possano più vantarla, è in forza delle nuove 
Leggi, e non già delle Costituzioni del 1765, le quali 
all' incontro gli assicuravano di una piena, e libera Am- 
ministrazione scevra di ogni subiezione Governativa. 

Nulla rileva nell'attuale controversia, se le Costi- 
tuzioni del 1765, chiamano Cosimo III Pio Sovrano di 
sempre gloriosa memoria, e se il medesimo si fece in- 
signire della Dignità di Canonico per accedere nel 1 770 
alle Tribune della Basilica di San Pietro, e visitarne 
le Reliquie dei Santi, come osserva la Relazione a 
pag. 28, 29 e 30, imperciocché questi estrinseci non 
hanno alcuna influenza sopra la resoluzione dell'affare, 
ma ove l' avessero vi sarebbe da osservare — Quanto 
alla qualità di Pio Sovrano data a Cosimo IH, — che 
col mutare dei tempi mutano gli uomini e le cose — che 
quello è buono oggi, può essere cattivo domani — e che 
in ogni caso non sarebbe questo il solo esempio di 
bassa adulazione verso i Potenti. — Quanto poi alla Di- 
gnità di Canonico — che non fu il primo, nè l'ultimo 
Sovrano a esserne investito, e che anche attualmente 
ne è fregiato un potente Monarca il quale dicesi pro- 
tegga questa nostra Italia. 

Qualunque sia stata la vita privata e politica di 
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Cosimo III, è un fatto innegabile che favorì con zelo 
indefesso questa Pia istituzione, e che fu largo donatore 
di locali e sussidi — quindi non è a far meraviglia se i 
Compilatori delle Costituzioni del 1765, Io chiamarono 
Pio Sovrano di sempre gloriosa memoria ; e infatti per 
la istituzione delle Case Pie fu tale. 

La Commissione Municipale onde persuadere che 
nel Municipio sta il diritto di proporre la riforma delle 
Case Pie, e di mutarne l'amministrazione, cita i De- 
creti Reali de' 5 luglio 1863 , e 22 ottobre 1864, con i 
quali furono riformate le amministrazioni della Casa Pia 
di Sant'Andrea, oggi denominata Ricovero di Mendicità, 
e del Monte Pio di Livorno ossia Monte di Pietà per Y im- 
pegnatura. [Vedasi la Relazione, pag. 5, 43, 60, 74 e 75.) 
Ma la riforma di queste due amministrazioni non può 
per nulla influire sulla questione che oggi si agita fra 
le Case Pie e il Municipio, per la ragione che le con- 
dizioni di queste ultime sono affatto diverse dalle prime. 

1<> Perchè la Deputazione della Casa Pia di Sant'An- 
drea si dimise spontanea sul riflesso che la nuova Legge 
sulle Opere Pie esigeva che le Deputazioni AMMINI- 
STRASSERO, mentre secondo Y ArL2 dei suoi Statuti 
Essa aveva la semplice Soprintendenza, e il Direttore 
aveva Y Amministrazione, e in questo caso, fece bene a ras- 
segnare i suoi poteri, e benissimo il Municipio a fare le 
proposizioni per la nuova ricostituzione della medesima. 

2° Perchè il Monte Pio ERA ed È un' Amministra- 
zione FILIALE, e del tutto DIPENDENTE dal Municipio 
stesso, ed EGLI era conseguentemente il PADRONE 
(non ostante le osservazioni in contrario del Provve- 
ditore SUO SUBALTERNO) di riformarla come più gli 
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fosse piaciuto, previa la Superiore approvazione — men- 
tre le Case Pie non hanno mai avuto nè veruna dipen- 
denza, ne nulla di comune col Municipio. 

Lo scioglimento adunque e la ricostituzione della 
Casa Pia di Sant' Andrea e del Monte di Pietà non co- 
stituiscono un precedente che possa servire di norma 
nelle pretese del Municipio verso le Case Pie. — Là si 
trattava di due amministrazioni l una delle quali si 
scioglieva da se stessa , perchè nel modo come era co- 
stituita non poteva amministrare, «e V altra era una 
istituzione di dipendenza Municipale. — Qui all' incontro 
si tratta di una amministrazione che è stata sempre 
affatto indipendente dal Municipio, che continua a fun- 
zionar regolarmente, e alla quale non resta a fare altro che 
a mettere in armonia i suoi Statuti con la nuova Legge, 
scostandosi il meno possibile dalle tavole di fondazione. 

Però ad onta dell' ingente mole dei fatti asserti, 
e degli argomenti dedotti nella Relazione della Com- 
missione, la medesima si sente stringere dalla Legge, 
e per riparare alla debolezza del suo multilaquio , im- 
prende a sostenere che il Municipio ha diritto di pro- 
porre la riforma delle Case Pie perchè l'amministra- 
zione di esse più non esiste, ossia perchè le è venuto a 
mancare il mandato per disposizione Governativa, e 
perciò sono nel caso eccezionale delt Art. 23. 

La proposizione è talmente lambiccata, che è dif- 
ficile tener dietro al concetto ; e rendersi ragione del 
come si sia potuto formulare un così strano sofisma. 
Non pertanto i Governatori delle Case Pie terranno 
dietro alla Commissione anche sopra questo terreno. 

Concretando il ragionamento della Commissione, 
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le Case Pie sarebbero nel caso eccezionale previsto 
dall' Art. 23 della Legge de 3 agosto 1 862. 

1o Perchè i Governatori essendo a nomina del 
Governo, e questi non volendo più occuparsi di ammi- 
nistrazioni di Opere Pie locali, il loro mandato è venuto 
a cessare. 

2° Perchè siccome nelle Costituzioni delle Case Pie 
è previsto il caso possibile di fare modificazioni alle 
medesime, questa previdenza dà loro il carattere di Re- 
golamento Variabik, e non di Regolamento Speciale, 
come vuole /' Art, 4 di detta Legge. 

3o Perchè alla promulgazione della Legge le Case 
Pie erano in stato di riforma. ( Vedasi la Relazione a 
pag. 46, 47 e 48.) 

Al 1° perchè si risponde: 

Che la Legge non fa distinzioni intorno al modo 
e all' autorità, cui era deferito il diritto di nominare le 
persone che compongono i Corpi Morali, Consigli e 
Direzioni delle Opere Pie, e indistintamente dichiara 
che le amministrazioni rimangono affidate a questi Corpi 
Morali, Consigli e Direzioni istituiti dalle respettive tavole 
di fondazione, 0 dagli speciali regolamenti, 0 da anti- 
che loro consuetudini. 

Che quando la Legge non distingue, non è lecito 
ad alcuno di fare distinzioni. 

Che se la Legge libera il Governo centrale dagli 
imbarazzi che gli cagionava la tutela delle Opere Pie, 
gli riserva però F alta sorveglianza, e il diritto di co- 
stituire nuovi istituti di Carità e Beneficenza aventi 
una speciale amministrazione. Legge de' 3 agosto 4862, 
Articolo 25. 



Digitized by Google 



— il — 

Che se la tutela delle Opere Pie è passata dal Go- 
verno centrale alle Deputazioni Provinciali , l'elemento 
Governativo però non cessa di avere la sua gran parte 
in questa tutela, inquantochè le Deputazioni Provinciali 
sono presièdute dal Prefetto — Dal che ne consegue che 
al Governo centrale e locale è riservata TUTTORA una 
ragguardevole azione sulle Opere Pie, e che questo 
nuovo diritto cittadino di amministrare tanto vantato, 
non è poi così libero e così esteso come si dice , e come 
s immagina la seconda Commissione. 

Che finalmente la nomina dei nuovi Governatori 
non si faceva a cura del Governo , ma a cura di quelli 
che già erano in ufficio mediante una terna di nomi da 
presentarsi al Capo del Governo locale per l" approva- 
zione di uno di essi — Costituzioni del 1765, Parte II, 
Cap. \ , § 5. a ivi » Dovendosi eleggere alcuni di detti 
» Governatori, ciascuno di quelli che già sono in pos- 
» sesso nominerà una persona che abbia le soprascritte 
» qualità. Delle persone cosi nominate, e mandate a 
» partito se ne sceglieranno tre , che avranno avuto il 
»> partito migliore, e quesie saranno presentale al 
» signor Governatore di Livorno a cui apparterrà 
» L' APPROVAZIONE di una di loro, in cui speri di 
» trovare prontezza Dell' accettare volentieri un tale 
» impiego; tenendo occulti gli altri, ed imponendo di 
» non rivelare quelli che ne rimanessero esclusi. » 

Al 9° perchè si risponde : 

Che è indubitata X esistenza dei Regolamenti delle 
Case Pie. 

Che T aver previsto in quelli il caso di possibili 
modificazioni non fa sì che i detti Regolamenti non 
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esistano, e che non siano Regolamenti speciali o tavole 
di fondazione delle Case Pie. Da quando mai Regola- 
mento speciale significa Regolamento invariabile? 

Che le Circolari ministeriali eccitando i Prefetti a 
richiamare le direzioni delle Opere Pie esistenti a ri- 
vedere i loro Regolamenti speciali ammettono la varia- 
bilità dei medesimi. 

Al 8° perchè si rileva: 

Che le riforme di cui abbisognavano le Case Pie, 
e delle quali si parla a pag. 34 e 47 della Relazione, 
non furono mai relative alla parte organica delle loro 
Costituzioni, ma alla parte amministrativa, disciplinare, 
d' insegnamento, e d' igiene. 

Che queste riforme (come sarà dimostrato in ap- 
presso) FURONO FATTE, e quando per ipotesi non fos- 
state fatte e alla promulgazione della nuova Legge le 
Case Pie fossero state in via di riforma anche per la 
parte organica, non ne deriverebbe per questo la con- 
seguenza di costituirle nel caso eccezionale dell'Ari 23, 
per la ragione che il FINE della istituzione delle Case Pie 
È oggi quale era in principio, ed i suoi Statuti corri- 
spondono al suo FINE come per /' avanti. 

DIMOSTRATA in tal modo la ILLEGALITÀ del 
contegno tenuto dal Municipio — la IRRILEVANZA 
degli esempi che si volevano dedurre dalle distolte 
amministrazioni del Monte di Pietà, e della Casa Pia 
di Sant'Andrea di Livorno — e la INSUSSISTENZA della 
asserta applicabilità dell' Art, 23 della Legge de 3 ago- 
sto 1862, al caso in disputa, — non resta a dare che 
le seguenti risposte. 
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RISPOSTE. 

Qualunque volta al Governo locale era sembrato 
opportuno di consultare il Municipio intorno al progetto 
di riforma del Regolamento organico che i Governatori 
hanno sottoposto alla superiore approvazione, e col 
quale hanno inteso di secondare le richieste delle Cir- 
colari Ministeriali, e il voto della Legge, niuno può 
impugnare nel Municipio il diritto di emettere la sua 
qualunque siasi opinione, e di fare le proposte che gli 
fossero sembrate convenienti, salvo ai Governatori il 
diritto di combattere quelle, che secondo Essi, non 
ossero assistite dalla giustizia. 

Di più, i Governatori delle Case Pie vanno oltre, e 
ammettono, che in virtù della sorveglianza che l'Art. 49 
del Regolamento de 27 novembre 1862 attribuisce ai 
Municipi, ai medesimi sia permesso di fare osserva- 
zioni, e proporre direttamente ali' Autorità Governativa 
quei provvedimenti che credessero" necessari a rimuo- 
vere qualche inconveniente, o a migliorare l'andamento 
delle Pie Amministrazioni , ed anche (ove ne ricorra il 
caso) proporre e promuovere 1' applicabilità degli Arti- 
coli 23 e 24 della Legge de' 3 agosto \ 862. 

Ma l' emettere la propria opinione richiesti dal- 
l' Autorità Governativa, è cosa ben diversa dall' eserci- 
tare un predominio non consentito dalla Legge , come 
ha fatto il Municipio di Livorno con la sua Delibera- 
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zione del 13 ottobre 1862. Il proporre al Governo mi- 
gliorìe per il bene delle Pie Amministrazioni nel senso 
di che parla la Relazione a pag. 44, 48 e 51 , è cosa 
ben diversa dal proclamare , come ha fatto il Municipio 
di Livorno, la cessazione dagli uffici delle attuali Dire- 
zioni e Amministrazioni, il Riordinamento di dette Ammi- 
nistrazioni e Direzioni e la nomina di Commissioni per 
riformare gli Statuii. 

Finalmente, altro è rivolgersi all'Autorità Governa- 
tiva, ed altro è rivolgersi alle Amministrazioni e Direzioni, 
e disporre di Esse come di Amministrazioni vassalle, 
senza i dovuti riguardi alle persone che le reggano, 
le quali in premio dei gratuiti ed assidui servigi resi 
alla Pia Istituzione ed al Paese, si vorrebbero trattare 
come servitori infedeli, ( Vedasi l'Allegato di n° 4 ). 

Spiacque a dir vero ai Governatori delle Case Pie 
il contegno del Municipio di Livorno, perchè ingiusto e 
lesivo del loro decoro. — Era ingiusto — perchè avevano 
la coscienza di essersi da vari anni instancabilmente 
adoprati al perfezionamento dei Pii Istituti, e di averne 
riportato largo compenso nei resultati. — Era lesivo del 
loro decoro, per il modo col quale erano stati trattati. » 
Come e entra l allarme di che parla la Relazione a 
pag. 44, 45 e 51 ? Essi hanno ragione di DOLERSI, non 
di ALLARMARSI ! 

Ma i Governatori delle Case Pie avrebbero soffo- 
cato questi loro personali risentimenti se la intenzione 
del Municipio di Livorno di fare delle Case Pie una 
istituzione da lui dipendente, a similitudine del Rico- 
vero di Mendicità, non avesse compromesso le sorti 
dei due Pii Istituti, che onorano altamente il'Paese per 
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essere in gran parte sorti e cresciuti per opera della 
privata beneficenza e da questa di continuo sovvenuti, 
la quale a loro avviso verrebbe A STERILIRSI ed a ces- 
sare, se le Case Pie avessero /' appoggio e il Patronato 
del Municipio, perchè questo appoggio e questo Patro- 
nato T obbligherebbe a sovvenirle , e a imporre Pub- 
blica Tassa come fece per il Ricovero di Mendicità. 

Si — i Governatori delle Case Pie trovando un va- 
lido sostegno nella Legge, si opposero alle vedute del 
Municipio, non perii desiderio di continuare a governare, 
non per secondare gì' impulsi di un giusto risentimento, 
non per una ignobile gelosia verso il Municipio, ma 
col solo fine di mantenere questa Istituzione (compa- 
tibilmente alle nuove Leggi) nella sua autonomia, con- 
vinti per fondate ragioni che Essa è destinata a rice- 
vere dall'impulso della Carità privata un più vasto 
sviluppo, e convinti del pari che l' appoggio, e il patro- 
nato del Municipio, porterebbero alla inevitabile con- 
seguenza di farla considerare in qualsiasi evento come 
ASSICURATA e PROVVISTA, e perciò toglierebbero ai 
Privati ogni eccitamento a sovvenirla, ad esempio di 
quanto avvenne per tante altre Istituzioni , che ebbero 
vita dalla pietà cittadina , le quali caddero ne\Y oblio al- 
lorché vennero assorbite da Pubbliche Amministrazioni. 

A sostegno di questa verità, i Governatori delle 
Case Pie se non fossero trattenuti da un dovere di 
delicatezza, potrebbero provare CHE PER L'ACCEN- 
NATO MOTIVO alcuni Pii Disponenti tuttora in Vita, 
istrutti delle intenzioni del Municipio di Livorno, pen- 
sano già a revocare le fatte disposizioni a favore di 
Esse, e tengono dietro air affare per mandare ad effetto 
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il loro divisamente) ove il Municipio riesca nel suo in- 
tento. 

Potrebbero altresì provare che /' Offerta del SI- 
GNOR GRABAU accettata dalla Deputazione della Casa 
Pia di Sant'Andrea, oggi Ricovero di Mendicità, sebbene 
PER RAGIONI DI CONVENIENZA apparisca officiai 
mente incondizionata, pure, non sarebbe stata fatta se 
preventivamente non fosse stato stabilito di erogarla 
nella costruzione di un Asilo infantile. La guai cosa al 
certo, L'ONORATEZZA dei Componenti quella Deputa- 
zione accettante, non potrebbe nè saprebbe impugnare. 
Questi particolari non sarebbero mai stati manifestati, 
se la Relazione a stampa più volte citata non avesse 
pubblicato la deliberazione presa dai Governatori il 7 
di gennaio 1865, la quale semplicemente li accennava, 
e se la Commissione in parte ingannata dalie apparenze 
non li avesse impugnati. 

Se poi i Governatori delle Case Pie ai quali quella 
offerta precedentemente era stata fatta, non 1' accetta- 
rono, fu perchè, dopo accurati studi si convinsero 
che la spesa della costruzione dell'Asilo, compreso 
l'acquisto del terreno, sarebbe ascesa a somma molto 
maggiore, ed Essi malgrado il loro buon volere, NON 
POTEVANO esporre l Amministrazione a distrarre dei 
Capitali PER UNA DIVERSA DESTINAZIONE. Il Pro- 
tocollo delle Deliberazioni delle Case Pie attesta della 
esattezza dell' esposto. 

Ciò serva di rettificazione e di replica a quanto 
si legge nella Relazione a pag. 76. 

Sì — si opposero alle vedute del Municipio nell' in- 
teresse bene inteso della Pia Istituzione, e formularono 
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il Progetto di riforma dei loro Statuti organici ai ter- 
mini della Legge e delle Circolari Ministeriali. ( Vedasi 
l'Allegato, Noi.). 

Hanno essi raggiunto lo scopo nella compilazione 
di questo Regolamento organico? 

La Commissione Municipale e il Consiglio Comu- 
nale di Livorno che la seconda, dicono di no ! ! 

Ma quali sono i motivi? — Quali difetti sono stati 
notati nel Progetto del Regolamento organico delle 
Case Pie? 

I difetti notati nella Relazione della Commissione 
si riducono a ben poca cosa, perchè si concretano nei 
tre Articoli del Cap. HI, distinti con i Num. 40, 41 e 43, 
e nei quattro Articoli del § 13, distinti con i Numeri 38, 
39, 40 e 41. 

Per servire alla chiarezza bisogna premettere che 
fra le molle disposizioni contenute nelle Costituzioni 
delle Case Pie del 1765, sta scritto : 

1° Che il Gran-Duca di Toscana dovesse essere 
f unico Signore di quel Conservatorio e che alla somma 
potestà delle sue Leggi e Ordini dovesse essere sem- 
pre soggetto. Parte II, Cap 1, § 1. 

2° Che il Governatore della città dovesse esserne 
il Protettore con facoltà di assistere alle Adunanze, e 
di convocarle straordinariamente, Part II, Cap. 1 , § 2. 

3° Che la elezione dei nuovi Governatori dovesse 
farsi da quelli esistenti in ufficio, e sopra una Terna 
delle persone nominate, il Protettore dovesse sceglierne 
una, Part. II, Cap. 1 , § 5. 

4° Che il numero dei Governatori dovesse essere 
da 10 a 12. — Maggiori di anni 30 e di conosciuta prò- 

3 
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bità e capacità relativa ali ufficio cui venivano eletti, 
Part. II, Cap. 1, § 3 e 4. 

5° Che la Religione da professarsi dovesse essere 
unicamente cattolica , Part. I, Cap. 1, § 1 e Part. IV, 
Cap. 1 , § 3. 

In progresso di tempo fu aggiunta la classe dei 
Governatori emeriti nella quale passano i Governatori 
attivi, che per età, o per incomodi di salute, non pos- 
sano più sostenere UN SERVIZIO ATTIVO e con diritto 
d" intervenire alle Adunanze con voto semplicemente 
consultivo. 

Non essendo oggi la Toscana più governata da un 
Sovrano assoluto ma Costituzionale, e le Leggi non fa- 
cendole più il Sovrano assoluto, ma il Parlamento, i 
Governatori crederono bene di omettere affatto la prima 
disposizione, ed accogliere le altre, relative al Protet- 
tore — al modo di elezione — ali età — ed al Culto, ag- 
giungendo la subiezione alla tutela della Deputazione 
Provinciale ai termini della Legge. » 

Il sistema adottato dai Governatori delle Case Pie 
nella riforma dei loro Statuti, non piacque alla Com- 
missione, la quale 

PRIMIERAMENTE : 

A pag. 38 e 39, deplora che il detto Progetto di 
Regolamento non rammenti nè il Capo dello Stato, nò 
il Consiglio Comunale del Municipio di Livorno, e 

SECONDARIAMENTE : 

A pag. 36, 37, 38 e 42, disapprova il titolo di 
Protettore delle Case Pie dato al capo del Governo lo- 
cale, e la facoltà attribuitali d'intervenire alle Adunanze, 
e di scegliere i nuovi Governatori sopra la Terna pre- 



sentatali da quelli in Mìcio — perchè « ivi » negli Isli- 
» luti di Beneficenza locale la nomina non può spettare 
» che al Consìglio Comunale legittimo rappresentante 
»> di tutto il Consorzio Municipale al quale il Pio Isti- 
» tuto appartiene » nè l'Autorità Governativa può es- 
sere messa a parte nell'Amministrazione di un' Opera 
Pia, inquantochè la Legge ed i principii generali che 
reggono l'andamento amministrativo non permettono il 
sistema di concentrazione delle Opere Pie nelle mani 
del Governo. 

A pag. 36 e 38, dichiara inutile di far parola della 
tutela affidata alla Deputazione Provinciale, perchè è 
scritta nella Legge. 

A pag. 41 e 42, biasima e disapprova il sistema 
d'elezione dei Governatori, e la durata indeterminata 
in ufficio, perchè « ivi » la rinnovazione periodica degli 
» Amministratori è stata appresa come una delle mi- 
» gliori innovazioni dei nostri tempi » e la loro nomina 
vitalizia è di ostacolo « ivi » al progresso e buon an- 
» damento delle Opere Pie, in quanto favorisce la con- 
» sorteria e gli arbitrii, e mantiene sempre il predomi- 
» nio delle stesse abitudini, delle stesse idee, e degli 
» stessi principii » mentre data la rinnovazione perio- 
dica « ivi » rimane sempre nelle mani dell'autorità 
» che nomina il mezzo di ricompensare lo zelo, d'in- 
» fliggere una censura alla negligenza, di infondere 
» nuovi elementi di vita nel Pio Istituto, e di richia- 
» ma rio alla pratica dei principii voluti dalla conve- 
r> nienza e dalla buona amministrazione. » 

A pag. 36 e 37 , qualifica come eccessivo il numero 
dei Governatori da 10 a 12. e ravvisa inutili i respettivi 
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uffici meno quello del Presidente e del Segretario, per- 
chè le funzioni di Vice-Presidente potrebbero disimpe- 
gnarsi dal Consigliere più anziano, le ingerenze del- 
l' Ispettore alla Cassa potrebbero essere supplite da 
qualche revisione straordinaria — le funzioni dell'Ispet- 
tore alle fabbriche potrebbero rendersi inutili con la 
vendita dei beni, o allivellando, o affittando a lungo ter- 
mine — le funzioni del Provveditore potrebbero essere 
disimpegnate dall' Economo stipendiato — le funzioni 
dell'Ispettore alle scuole si ravviserebbero inutili per- 
chè non esigono un apposito ufficio — e le funzioni del- 
l'Ispettore alle sicurtà non esigerebbero un incarico 
speciale perchè l'Uffizio del Registro paga alla Case Pie 
« ivi » il mezzo per mille, e la metà delle senserie dei 
» Mezzani. » 

Apag. 40, ritiene l' inutilità di dire che gli eligibili 
devono essere cittadini che godono fama di probità e 
capacità relativa all'ufficio cui vengono prescelti, perchè 
« ivi » a chiunque spetti la nomina di Amministratori di 
» un Opera Pia, è certamente persona o ente morale che 
» non ha bisogno le sia insegnato quali qualità deve 
» avere l'individuo da eleggersi. La responsabililà della 
» nomina è sicura garanzia che l'eletto è abile all'uf- 
» fido. »> 

A pag; 40, qualifica Vetà di anni 30 attribuita nel 
Progetto all'Eligibile come esorbitante, perchè tende a 
restringere il diritto cittadino. 

A pag. 40 e 41 , fa rimprovero ai Governatori di 
aver violato Y Articolo 24 dello Statuto Costituzionale, — 
offeso i principii della libertà di coscenza, — commesso 
un atto di reazione e d'intolleranza, e fatto una disposi- 
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zioue retrograda, perchè nel Progetto di Regolamento 
è detto che i Governatori devono appartenere al Culto 
Cattolico. 

A pag. 42, elimina i Governatori emeriti, perchè 
non essendo più in grado di prestare l'opera loro, sa- 
rebbero un serio imbarazzo. 

Ecco gli ADDEBITI che si fanno dalla Commissione 
al Progetto di Regolamento organico delle Case Pie, ed 
eccoci usciti dalla selva selvaggia della Relazione che gli 
enumera in mezzo a una confusione d' idee e di parole. 

Adesso spetta ai Governatori delle Case Pie a CON- 
FUTARLI. 

E prima di tutto i Governatori delle Case Pie al- 
tamente dichiarano e protestano che essi venerano ed 
ossequiano / AUGUSTA PERSONA DEL RE al pari di 
qualsiasi buono Italiano. 

Se non lo hanno rammentato nel Progetto di Rego- 
lamento, si è per la ragione già avvertita, che nell'at- 
tuale regime rappresentativo le disposizioni della Part. I, 
Cap. 1 , § 1 , delle Costituzioni del 1765 — fatte per un 
Principe Assoluto — non erano adattabili a un Sovrano 
Costituzionale, ed al nuovo ordinamento governativo. Oltre 
a ciò, non era ignoto ai Governatori delle Case Pie che 
Sua Maestà il Re nel 1 862 aveva ricusato alla Archi-Con- 
fraternita della Misericordia di questa città il titolo di 
Protettore, già portato dai Sovrani del passato Regime. 
— E QUESTO SIA SUGGELLO PER RESPINGERE 
. QUALSIASI SINISTRA INSINUAZIONE. 

Ciò premesso, esaminiamo nei seguenti otto Para- 
grafi, quanto siano fondati gli ADDEBITI che dalla Com- 
missione si danno al Progetto di Regolamento. 
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§ I. 

Del Titolo di Protettore dato al Prefetto, e del diritto in lui 
di assistere alle Adunanze e di scegliere sopra la Terna 
uno dei nominati. 

In virtù delle Circolari Ministeriali i Governatori 
delle Case Pie dovevano rivedere le loro tavole di fon- 
dazione o Regolamenti speciali in vigore, estrarne tutto 
quello che aveva relazione con il Regolamento organico, 
e metterli in armonia colla nuova Legge sulle Opere 
Pie, in modo però da allontanarsi il meno possibile dai 
detti Regolamenti speciali o tavole di fondazione, e 
dalle intenzioni dei fondatori a Articoli 4 e 33 della 
Legge de 3 agosto 1862» e Articolo 3 del Regolamento 
del 27 novembre 1 862. 

Penetrati da questa massima non ravvisarono al- 
cun inconveniente colla nuova Legislazione di attribuire 
al Prefetto il titolo di Protettore, che per F innanzi aveva 
il Governatore di Livorno, tantopiù che, come abbiamo 
veduto, egli stesso (ritenendosi Presidente della Depu- 
tazione Provinciale) acconsentiva a quel titolo con Let- 
tera del 22 gennaio 1864 a ivi » Ciò posto, il Prefetto 
» non cesserebbe di essere PROTETTORE e sorveglia- 
» tore di cotesta Opera Pia. » 

Partendosi sempre dallo slesso criterio, gli attribui- 
rono ugualmente la facoltà d'intervenire alle adunanze, 
inquantochè tale intervento facoltativo del Capo del 
Governo locale senza rendere voto, coincideva mirabil- 
mente con i diritti di sorveglianza accordatili dalla Legge. 
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Volendo {Articolo 5° della Legge del 3 agosto 1862 
che le nomine e rinnuovazioni dei componenti le Am- 
ministrazioni debbano farsi secondo le norme tracciate 
dai respettivi Statuti, e quelle del 1765, dando al Capo 
del Governo locale il diritto di scegliere sulla terna 
delle persone nominate dai Governatori in ufficio, i me- 
desimi non solo non ravvisarono nessuna incompatibilità 
nel dare questa facoltà al Prefetto, ma all'incontro vi 
si videro obbligati dall' Articolo 5 di detta Legge « ivi » Le 
.> norme da osservarsi per le nomine e rinnuovazioni dei 
» membri delle Amministrazioni, per la regolarità delle 
» Adunanze, e per la validità delle loro deliberazioni, 

» SONO DETERMINATE DAI RESPETTIVI STATUTI E REGOLÀ- 
» MENTI. » 

Ma la Commissione Municipale non ammette que- 
sto diritto dato al Prefetto, perchè dice, che il Governo 
non può essere messo a parte nell'amministrazione di 
un'Opera Pia, e perchè LA NOMINA NON PUÒ SPET- 
TARE CHE AL CONSIGLIO COMUNALE. 

Sia lode alla sincerità — ora si comprende la ragione 
per la quale nulla accomoda e nulla piace al Municipio 
— EGLI VUOLE ELEGGERE I GOVERNATORI DELLE 
CASE PIE ! ! » Ecco la vera causa palese delle ostilità 
Municipali!!! — ma d'onde stacca questo diritto? — nella 
nuova Legge i Governatori trovano scritto che le ele- 
zioni devano aver luogo secondo i consueti sistemi e non 
altro. 

Le surriferite tre prerogative accordate al Prefetto 
non mescolano minimamente { Autorità governativa 
nella Amministrazione delle Case Pie , imperciocché 0 la 
qualità di Protettore non è che un titolo onorifico il quale 
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si concilia con quello di Presidente della Deputazione 
Provinciale. » La facoltà d'intervenire alle sedute senza 
rendere voto, coincide col diritto di sorveglianza, pre- 
scritto dalla Legge de 3 agosto 1862 » e il diritto di 
SCELTA sulla terna è consentaneo al disposto dell'Ar- 
ticolo 5° della medesima. 

Sarebbe un grave errore il ritenere che i detti at- 
tributi, e le dette incumbenze del Prefetto, implicano 
l'Autorità nella amministrazione. — L'Autorità gover- 
nativa esercitandole non è chiamata ad amministrare 
alcuna cosa, e la scelta sopra la terna, che sarebbe 
l'ingerenza la più significante, non è che un atto UNICO 
E CIRCOSCRITTO A PREFERIRE UNA DELLE TRE 
PERSONE GIÀ NOMINATE DAI GOVERNATORI. 

§ H 

Inutilità di dichiarare nel progetto di Regolamento che la 
Tutela appartiene alla Deputazione Provinciale. 

Come ! è inutile il dire che la TUTELA appartiene, 
alla Deputazione Provinciale? 

Come ! doveva trascurarsi il pernio su cui poggia 
e si aggira la Legge? 

Come! non si doveva dire che la Deputazione Pro- 
vinciale esercitava questa TUTELA nei limiti tracciati 
dalla Legge? 

Come ! doveva compilarsi il Regolamento organico 
senza dire a chi spettava la TUTELA delle Case Pie di 
Livorno? Ma questo è troppo! è uno spingere la cen- 
sura a quegli estremi che la fanno cadere nel ridicolo 
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Chi mai potrà sul serio asserire che nel nuovo Re- 
golamento non si doveva far parola della TUTELA affi- 
data alla Deputazione Provinciale perchè era scritta 
nella Legge? 

Chi mai potrà sul serio asserire che nel Progetto 
di Regolamento è stato a mal tempo dichiarato che que- 
sta tutela si esercita nei limiti tracciati dalla Legge? 

Anche le tutele hanno i loro gradi di competenza, 
e in ultimo, ogni qualvolta si cita la Legge non si fa 
ingiuria ad alcuno, tranne a coloro che vorrebbero 
AGIRE AD ARBITRIO. 

L' assurdità di queste censure non hanno bisogno 
di esser dimostrate, avvegnaché si manifestano di per 
loro troppo palesemente. 

§ HI 

Sistema d' Elezione dei Governatori , e loro durata in ufficio. 

Torniamo a ripetere che l' Articolo 5° della Legge 
del 3 agosto 1862, vuole che le nomine e rinnovazioni 
dei Membri delle Amministrazioni debbano mantenersi 
a forma dei respettivi Statuti e Regolamenti. 

Si è veduto che gli Statuti e Regolamenti delle 
Case Pie prescrivevano che la nomina, e le rinnova- 
zioni dei Successori dovessero farsi dai Governatori in 
ufficio, presentando al Protettore o Capo del Governo 
locale una terna, per la scelta d'una delle persone no- 
minate, e che gli eletti dovessero stare in carica senza 
definizione di tempo. 
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I Governatori delle Case Pie compilando il nuovo 
Regolamento organico sulle tracce della Legge, man- 
tennero lo stesso sistema tanto più che dal 1765 a oggi, 
lungi dall' esserne derivati inconvenienti, aveva all'in- 
contro fatto la prova della sua eccellenza, e la prospe- 
rità sempre crescente di questi Pii Istituti lo mostra, 
come pure lo mostrano i vistosi lasciti e doni che di 
tratto in tratto hanno fatto ai medesimi i Governatori 
prescelti al loro Governo. 

In tesi generale, sarà vero che la rinnovazione 
periodica degli Amministratori sia stata riscontrata co- 
me una delle migliori innovazioni dei nostri tempi, e che 
la nomina a vita degli Amministratori sia di ostacolo 
al progresso e buon andamento delle Opere Pie, come 
favorevole alle consorterie e agli arbitrii, e come ten- 
dente a mantenere il predominio delle stesse abitudini 
e delle stesse idee. 

I Governatori però non lo concordano rispetto alle 
Case Pie, e l'esperienza di un secolo ha loro mostrato 
il contrario. 

Tutti i sistemi hanno il lato buono e il lato cattivo; 
la perfezione non è dato raggiungerla, e sarà possibile 
che talvolta l'elezione a vita abbia portato i mali ac- 
cennati, ma di fronte alle Case Pie di Livorno, è da 
osservarsi in favore dell'elezione a vita — che l'Eletto si 
affeziona ali Istituto cui viene preposto — che col decorrere 
del tempo si cambiano le persone e con le persone le idee 

— che { Articolo 5° del Regolamento de' 27 aprile 1862, 
interpetrato a contrario sensu ammette la nomina a vita 

— che T Articolo 5° della Legge de 3 agosto 1 862 , vuole 
praticate le regole d'elezione scritte negli Statuti — e 
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che finalmente con i diritti di vigilanza che ha l'Auto- 
rità governativa sopra le Opere Pie e specialmente con 
i poteri che le attribuisce Y Articolo 21 della Legge del 
3 agosto 1862, la medesima ha il mezzo di ricompen- 
sare la rettitudine, d'infliggere una censura alla negli- 
genza, di richiamare il Pio Istituto alla buona Arami- 
s trazione (qualora se ne fosse allontanato) e di infonderli 
con la ricostituzione nuovi elementi di vita. 

§ IV. 

Eccessività di numero dei Governatori. 

L'esperienza che è maestra in tutte le cose, ha 
mostrato che il numero da 10 a 12 Governatori è ne- 
cessario per vegliare al buon andamento dei due Sta- 
bilimenti, e ai diversi rami di Amministrazione. 

Questo solo basterebbe per ritenere come propor- 
zionato il numero da 10 a 12, progettato in conformità 
ai vecchi Statuti e alla Legge che imponeva di seguirli. 

Sanno benissimo i Governatori delle Case Pie che 
al Vice-Presidente potrebbe supplire il Consigliere più 
anziano — all' Ispettore alla Cassa qualche revisione 
straordinaria — all'Ispettore alle Fabbriche la vendita, 
1 affitto a lungo tempo, o l allivellazione dei Beni Immo- 
bili — al Provveditore l Economo stipendiato — e al- 
1 Ispettore alle Scuole, l'abbandono delle medesime ai 
Maestri. — Ma questo sistema di supplenza sarebbe egli 
buono a seguirsi? No certamente — La vigilanza non è 
mai troppa — e la pratica insegna che per quanto la 
scelta dei dipendenti cada sopra persone oneste, non 
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si invigila mai abbastanza, ed è assioma di buona am- 
ministrazione che la vigilanza disinteressata vai meglio 
di quella retribuita. 

NON È VERO che il Registro paghi alle Casse Pie 
la metà delle senserie dovute dai Mezzani di Sicurtà 
Marittime. L'uffizio del Bollo e Registro non paga che 
il Diritto Regio ossia l'antico Registro in Palazzo, cioè 
il mezzo per mille sull'ammontare delle scritte di sicurtà. 
La metà delle senserie la pagano direttamente i mezzani e 
perciò l'Ispettore alle Sicurtà Marittime è indispensabile. 

Questo numero di Governatori è stato reputato 
sempre necessario non tanto per supplire agl'incarichi 
speciali, quanto ancora per supplire alle Ispezioni gior- 
naliere. 

§ v. 

Inutilità della menzione di probità e capacità negli Eli pi bili. 

Il requisito di probità e capacità negli eligibili è 
prescritto dai vecchi Statuti ed è stato riportato nel 
Progetto dei nuovi. Si dice dalla Commissione che è 
inutile il prescriverlo perchè l'Ente Morale o Persona 
cui spetta la nomina, non ha bisogno gli sia suggerito. 

Ma quando mai è stato un vizio, o una cosa oziosa 
il raccomandare la probità e capacità? Se il fatto della 
sola nomina fosse una sufficiente garanzia, che quei re- 
quisiti (non tanto comuni) adornano gli eletti ai pub- 
blici e privati Uffici, come assurdamente leggesi nella 
Relazione a pag. 40, non si udirebbero ogni giorno 
lamentare tante defezioni e tante violazioni dei doveri i 
più sacri. 
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§ VI. 

Esorbitanza del requisito di anni 30 negli Eligibili. 

Quando si ammette dalla Commissione che il cit- 
tadino a seconda delle varie cariche a cui è chiamato 
debba avere varie età, e così l'età di anni 21 per eser- 
citare i diritti di Elettore politico, e di Consigliere Mu- 
nicipale — di 25 per essere Consigliere Provinciale — 
e di anni 30, per essere Giurato e Deputato al Parla- 
mento, non si sa spiegare il perchè abbia formato su- 
bietto di censura l'età di anni 30, prescritta per essere 
nominati Governatori delle Case Pie. 

È verissimo che gli uffici di Giurato e di Deputato 
hanno ben altra importanza di quello di Governatore 
delle Case Pie, ma è altrettanto vero che l'importanza 
dell'ufficio sta sempre in relazione o con la gravità, o 
con la delicatezza del subietto, e che giusto appunto per 
V importanza relativa di questo ultimo ufficio, è bene 
prescrivere un età nella quale la reflessione abbia il 
suo impero e l'esperienza rassicurato il senno. 

Qui trattasi dell'ufficio delicato di avviare la gio- 
ventù nel sentiero della rettitudine, e dei sociali doveri. 
Trattasi dell" ufficio ancor più delicato di sorvegliare un 

« 

ragguardevole numero di Fanciulle e provvedere quanto 
occorre secondo i casi e secondo le circostanze per di- 
rigerle in una buona via. E si dirà che l'età di anni 30 
è eccessiva? — \J importanza relativa dell ufficio non 
impegnerà ad approvare l'età stabilita? 
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§ VII. 

Violazione dell'Art. 24 dello Statuto Costituzionale 
e dei principi della libertà di Coscienza. 

L'indole della Istituzione delle Case Pie di Livorno 
è Cattolica, e Cattolici devono essere gli Alunni dei due 
sessi — quindi a seconda degli Articoli 4 e 23 della 
Legge dé 3 agosto 1862, e dell'Articolo 3 del Regolamento 
de'27 novembre 1862, l'indole della Istituzione deve es- 
ser mantenuto. 

Ora trattandosi di una Istituzione Cattolica, avente 
per scopo di ricoverare Alunni Cattolici, affidati a Edu- 
catori pure Cattolici, era ben naturale che nel Progetto 
del nuovo Regolamento si dichiarasse che i Governa- 
tori dovessero appartenere al Culto Cattolico. 

Ammessa la libertà di coscienza, l'esercizio del 
Culto Accattolico non è più una tolleranza, ma un di- 
ritto. — Però nel tema di Consorzi, la miscela non è 
ammissibile, e ognuno deve avere rapporti con i pro- 
prii Correligionari. 

Che cosa si direbbe di un Cattolico che fosse 
preposto a governare un Educatorio di Alunni Isdrae- 
liti o Mussulmani? — Certo, che sarebbe una grave 
anomalia conducente a gravissimi inconvenienti, tanto 
per i rapporti degli Amministratori con gli Alunni, 
quanto per i rapporti di servizio con gli stipendiati dello 
stesso Rito a cui ne è affidata la custodia. 

Sarebbe egli mai conciliabile che i Direttori Spiri- 
tuali dei due Stabilimenti delle Case Pie avessero per 
superiore un hdraelita o Mussulmano, e potessero con- 
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ferire con lui intorno al Culto o al Servizio Reli- 
gioso? 

In uno Stabilimento di educazione di Rito Cattolico 
— gli Amministratori non possono essere che Cattolici, 
come in un congenere Stabilimento Isdraelitico non pos- 
sono essere che Isdraeliti. 

Va a meraviglia che i Regnicoli tutti indistintamente 
siano uguali di fronte alla Legge, che tutti indistinta- 
mente godano dei Diritti civili e politici, e che tutti in- 
distintamente siano ammissibili alle Cariche Civili e 
Militari, ma tale disposizione Statutaria se vale per gli 
Impieghi Civili e Militari, non ha alcun rapporto con 
1 amministrazione d'uno Stabilimento Educativo d'indole 
Cattolica. 

Gl'Impieghi e Diritti Civili contemplati dallo Sta- 
tuto Costituzionale non hanno alcun rapporto con la 
qualità di Governatore delle Case Pie che è un semplice 
Ufficio di natura privata, il quale fra i diversi rami di 
servizio comprende anche la parte Religiosa. 

Qui non c'entra nè violazione di Statuto costituzio- 
nale, nè intolleranza religiosa, nè reazione. I Governa- 
tori delle Case Pie rigettano lungi da loro e respingono 
colà d'onde vennero queste accuse indebite e sconve- 
nienti. 

Noi non siamo nel caso di una semplice ammini- 
strazione di Beni, ma nel caso di Stabilimenti educativi 
Cattolici, nei quali la Religione abbraccia un ramo di 
servizio importante. 

Godiamo tutti degli stessi diritti civili e politici, 
ma ove entra commistione di Rito, ognuno guardi il suo, 
e non vada nel campo altrui a seminare la zizzania. 
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5 Vili. 

Eliminazione dei Governatori Emeriti. 

Questa classe di Governatori non più atti a sop- 
portare un servizio attivo fu istituita con la Delibera- 
zione del 21 novembre 1841 in attestato di gratitudine, 
e di benemerenza dei resi servigi. 

Dall'epoca della loro istituzione fino al presente 
giorno (comunque regolarmente invitati) non si è ve- 
rificalo il loro intervento alle Sedute, ma ove in pro- 
gresso di tempo intervenissero, il senno pratico di que- 
sti uomini provetti, non potrebbe che giovare al buon 
andamento dell'amministrazione, ed essere utile ai Go- 
vernatori attivi 

Da quanto è stato fin qui detto, sembra che sia 
rimasto giustificato che il Progetto di Regolamento or- 
ganico presentato dall' Amministrazione delle Case Pie 
debba avere l'approvazione dell'Autorità governativa, 
come l'ebbe dal chiarissimo signor cavaliere Raffaello 
Lambruschini Ispettore Generale delle Scuole delle Pro- 
vincie Toscane e Senatore del Regno, che a quest uopo 
consultato, si espresse nei seguenti termini « ivi » 
» Firenze, 6 febbraio 1865. 

» Il sottoscritto non può fare altro che lodare le 
» savie disposizioni del Regolamento organico delle Case 
» Pie delle Povere Mendicanti e del Rifugio di Livorno, 
» e principalmente il buono spirito che lo informa. (Ve- 
» dasi l'Allegato, numero 8). » 

Questo giudizio d'un uomo tanto autorevole nel 
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subietto in esame, è nello stesso tempo il contrapposto 
e la condanna di quello pronunziato dalla secop^a Com- 
missione. 

Ma ove per avventura non fosse meritevole di que- 
sta approvazione, nè in tutto nè in parte, ciò nulla- 
meno non sarebbe questione che della correzione o nuova 
compilazione di esso. — Mai di scioglimento della Con- 
gregazione delle Case Pie. 

Fino dal dì 2 giugno 1863, abbiamo veduto che 
i Governatori delle Case Pie dichiararono di voler pro- 
cedere in tutto e per tutto d'accordo col Governo. — 
Ora se i medesimi avessero male inteso la Legge, e 
male eseguito le circolari Ministeriali, e quindi il Pro- 
getto di Regolamento non fosse adottabile, spetterebbe al 
Governo a correggerlo, o a dare le norme secondo le 
quali dovrebbe essere informato — o a fare i rilievi per 
le correzioni opportune. — In conclusione non sarebbe 
mai questione di scioglimento deltattuale Amministrazio- 
ne, ma di nuova Revisione di Statuti. 

La Deliberazione Municipale che vorrebbe sciolta 
l'Amministrazione delle Case Pie, è affatto intempestiva 
ed arbitraria, perchè nella peggiore ipotesi la questione 
si aggirerebbe sempre intorno alla CORREZIONE più o 
meno estesa del Progetto altre volte rammentato. 

L'attitudine adunque assunta dal Consiglio Comu- 
nale di Livorno contro le Case Pie con la sua Delibe- 
razione del dì 20 febbraio \ 865 è assolutamente insoste- 
nibile. 

Ma la Commissione Municipale nella sua Relazione 
grida RIFORME {vedasi pag. 34, 47 e 48). Sì, rifor- 
miamo, poiché per Legge Divina tutto si muove nel 

4 
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Creato. — Riformiamo, ma ciò che merita riforma! — 
Riformiamo, ma senza precipitare nel Caos!! 

Anche i Governatori delle Case Pie amano le libere 
Istituzioni, ed i civili miglioramenti, e sentono quanto 
sia necessario porre l'educazione della gioventù in ar- 
monia col progredire dei tempi e col nuovo svolgimento 
delle italiche sorti; ma tutto questo deve farsi, a loro 
avviso, con quella maturità di Consiglio che si addice 
all'indole della Istituzione e al grado d'istruzione da 
compartire, ed alla età degli Alunni che hanno in cu- 
stodia. Ed infatti ispirati da questi sentimenti, alcuni 
anni prima che avvenissero i rivolgimenti politici ita- 
liani, essi avevano posto mano alle riforme delle quali 
i due Stabilimenti abbisognavano. 

E qui cade in acconcio nuovamente avvertire che 
le riforme a cui allude la Commissione non si aggira- 
rono mai nella parte organica dell'Amministrazione delle 
Case Pie, ma nella parte amministrativa, disciplinare, 
istruttiva, ed {genica. 

CASA DELLE FEMMINE. 

Convinti i Governatori delle Case Pie che nella 
Casa delle femmine non si potessero ottenere con UNA 
SOLA DAMA DIRETTRICE i buoni resultati cui alludeva 
il Governatore Seratti (pag. 30 e 31 , della Relazione) 
perchè UNA SOLA DAMA DIRETTRICE non poteva sup- 
plire alla direzione e buon andamento dei moltiplici rami 
educativi e di Servizio, non che alla vigilanza disci- 
plinare di cui abbisogna un sì ragguardevole numero 
di Ragazze sparse nel vasto Stabilimento — e con- 
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vinti altresì che per renderle istruite, abili, laboriose, 
docili, oneste, occorreva porle sotto Y insegnamento, 
la disciplina e la sorveglianza di PIÙ DIRETTRICI 
subordinate a una SUPERIORA, animate tutte dallo 
stesso spirito, le quali non fossero distratte da cure 
mondane, e si consacrassero alla educazione delle 
Alunne per spirito di vocazione Religiosa; con Deli- 
berazione del 4 gennaio 1851, a unanimità di voti, 
stabilirono di affidare le dette Alunne alle amore- 
voli cure delle Suore della Carità — le quali entrarono 
nello Stabilimento nel maggio dello stesso anno. 

Questo provvedimento condusse la rigenerazione 
di queir Istituto — tanto a riguardo della moralità — 
quanto a riguardo della Istruzione. 

Sotto la direzione interna delle Suore di Carità, si 
ottennero i più splendidi risultati. — Le Ragazze da pri- 
ma migliorarono, indi divennero espertissime nei lavori 
muliebri — nel leggere, nello scrivere, nel fare di conto 
— nella Lavorazione del Corallo introdotta air epoca 
dell'ammissione delle Suore, e nelle faccende dome- 
stiche. — Quelle poi che mostrano maggiore attitudine 
di mente, sono ammaestrate nella Geografia patria, ne- 
gli elementi della Grammatica Italiana e Francese e nella 
Storia. 

Gli abitanti di Livorno che nella circostanza della 
Esposizione fatta in detto stabilimento nel settem- 
bre 1862, lo visitarono per tre giorni continui, ebbero 
agio di restarne ammirati, e di convincersi della ve- 
rità dell'esposto. 

Una di queste alunne (Emilia Bastogi) entrata 
nella Casa Pia delle femmine alla età di anni 8, e uscita 
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nel 7 settembre 1864, alla età di anni 19, trovasi adesso 
nella Scuola Normale di Lucca sussidiata dal Governo 
e dal Municipio per essere stata fra le prescelte nel 
CONCORSO che ebbe luogo il 14 ottobre 1864 in una 
sala della Prefettura di Livorno. A detto concorso fu 
pure ammessa una di Lei sorella per nome Luisa, en- 
trata nella Casa Pia alla età di anni 11 e uscita di 
anni 21 , la quale per la prova che fece avrebbe potuto 
anche Essa essere fra le prescelte se vi fossero stati 
altri posti da conferire. 

Coloro che conoscono le rare Virtù di cui vanno 
adorne le Suore della Carità, non si sorprenderanno per 
nulla di questi ottimi risultati. L'esimio scrittore Petitti 
ci dice in poche parole quello che sono le Suore della 
Carità. — Sentiamo. 

Petitti, Saggio sopra gli Istituti di Benepcenza.hìb. II, 
Cap. 7, § 7, Sez. I, pag. 288, « ivi » Le Opere di Carità 
» quando vengono praticate per spirito di vocazione 
» alle medesime, e con fine religioso, sono meglio ese- 
» guite, nè possono paragonarsi ad esse quelle cui at- 
» tende la gente salariata. » 

Lib. II, Cap. 7, Art. 6, Sez. II, pag. 291. « ivi » 
» Quando l'Umanità non avesse altro obbligo alla 
» maravigliosa pietà di San Vincenzo de Paoli, da quello 
» in fuori di ravvisare in esso il fondatore delle Suore 
» di Carità, ciò pur basterebbe a mantenerne viva e 
» venerata la memoria presso ogni maniera di persone. 
» Questa sublime Istituzione ebbe luogo nel 1633, ed 
» è tanto il bene che operano, e che continuano ad ope- 
» rare le Suore di Carità che le loro Case si moltiplicano 
» prodigiosamente. » 
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E più sotto. « ivi » Le Suore di Carità fondate da 
» San Vincenzo de Paoli fanno voti Annuali, che rin- 
» nuovano il 25 di marzo. Nessuna Opera di Carità è 
» estranea al loro Istituto, ma sono in modo speciale 
» ECCELLENTI nel servire gV Infermi , E NELL' AM- 
» MAESTRARE LE FANCIULLE. » 

E più sotto « ivi p I prodigi operati dalla Carità 
» di queste buone Suore sono innumerevoli e paiono 
» incredibili. Quelle persone medesime che non sono guari 

» INCLINATE A VEDERE LE FAMIGLIE RELIGIOSE, SONO CO- 

» STRETTE AD AMMIRARLE. 

Non fu peraltro senza contrasti e senza molte 
provvidenze che i Governatori aiutati dalle Suore della 
Carità pervennero a sradicare dalla Casa Pia delle Fem- 
mine gli abusi che i vecchi sistemi vi avevano intro- 
dotto, ed a piegare le Alunne a essere più docili agli 
insegnamenti Morali, Religiosi e Civili. 

Per amore di brevità tralasciamo i dettagli di dette 
Provvidenze, e dipiamo francamente che i Governatori 
delle Case Pie sono ben lieti di avere avuto nel 1 853 
la felice ispirazione d' introdurre le Suore della Carità 
nella Casa delle femmine nel numero di quattro come 
prova, e di averlo portato a nove dopo gli evidenti 
bene6zi che si ottenevano nella economia della Casa, e 
nell'Insegnamento Religioso, Morale e Civile delle Alunne. 

L'ammissione delle Suore nella Casa delle femmine, 
per i Governatori è un fausto avvenimento. — Per altri, 
forse, sarà uno dei motivi occulti che provocarono le 
ostilità. 

Non è insolito che il pregiudizio trascini a disco- 
noscere il bene. 
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Pregiudizi sul conto delle Suore , a dir vero, non 
dovrebbero esservene, ogni qualvolta si riflettesse che 
la loro sublime Istituzione le consacra intieramente alle 
pratiche di Carità senza distinzione di opinioni, o di 
partiti. 

Questa Istituzione rispettata nelle epoche più feroci 
della cruenta Rivoluzione Francese del 1789, quando 
sarà fra noi meglio conosciuta, se ne apprezzeranno 
maggiormente i pregi ed i vantaggi REALI che reca alla 
umanità. 

Lo stesso signor Conte Amari Senatore del Regno 
e Prefetto di questa città fece eco alla generale appro- 
vazione quando, dopo avere onorato di sua presenza 
nel dì 3 agosto 1863, Io Stabilimento delle Femmine 
si compiacque trasmettere nel giorno appresso al Pre- 
sidente delle Case Pie lettera officiale ove fra le altre 
parole lusinghiere e d' incoraggiamento ritenevasi che 
i detti Governatori avessero saviamente compreso il loro 
mandato. « ivi » 

» Adì 4 agosto 1863. 

» Nella scorsa mattina tre stante ebbi la soddi- 
» sfazione di visitare cotesta Pia Casa e ne dovei am- 
» mirare con compiacimento il buon regime, non solo 
» nei rapporti economici, che disciplinari. 

» Sono lieto pertanto di compiere con questa mia 
» il doveroso ufficio di manifestare alla intelligentissima 
» e tanto benemerita Deputazione da Lei saviamente 
» presieduta, la piena mia soddisfazione la quale non 
» può estendersi eziandio che sopra LA EGREGIA 
» SUPERIORA che con tanta maestria e somma lode si 
» occupa per tutto ciò che riguarda l'ordine, la net- 
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» tezza, e la domestica economia del Pio Luogo. 

» È costì dove l' indigenza esercita i suoi diritti, 
» i quali d'altronde non sono illimitati, mentre riceve 
» le tenere figlie del povero incapaci per età a guada- 
» gnarsi da vivere per rimandarle poi alla Società edu- 
» caie ed istruite e a sufficenza provvedute di mezzi per 
o essere buone cittadine oneste ed onorande massaie. 

» Cotesta Deputazione parmi che abbia SAVIA- 
» MENTE COMPRESO IL SUO MANDATO. Essa ha sa- 
» puto accompagnare alla Educazione popolare quello 
» spirito d'ordine, di economia, di nettezza e proprietà 
» da potersi seguire in qualunque modesta famiglia. 
» Queste parole di lodi vengono spontanee a chi visita 
» IL pio luogo ed oggi io le ripeto con vero mio con- 

» TENTO. 

» Accetti, signor Cav. Governatore, questi miei 
» sentimenti della più viva riconoscenza, e pregandola 
» a renderne partecipi i Componenti la Deputazione e 
» la Superiora di detto Pio Istituto, mi è grato prote- 
» starmi colla più profonda stima ed ossequio. 
» Di V. S. Illustrissima. 

« 

» Devotissimo Servo. 
» MICHELE AMARI. » 

Non è vero, come asserisce la Commissione nella 
sua Relazione a pag. 33 , che le Suore imponessero per 
patto di voler dipendere per la Direzione spirituale da 
un Padre del loro Ordine. — Il Direttore spirituale della 
Casa delle femmine è un Prete Livornese commende- 
vole per Virtù e per Dottrina. 
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I Governatori delle Case Pie non credono che in 
questa città vi siano Padri delle Missioni, e non si sono 
mai fatto carico di sapere quale fosse il Padre Spiri- 
tuale delle Suore per il volgare proverbio che ognuno 
può scegliersi a suo talento il Medico e il Confessore. 

Adesso parliamo delle riforme del Refugio. 

CASA DEI MASCHI 0 REFUGIO. 

Fu nella Adunanza del 26 febbraio 4855 che i 
Governatori delle Case Pie cominciarono ad occuparsi 
delle Riforme della Casa del Refugio, nominando una 
apposita Commissione, la quale, formulato il Progetto, 
lo lesse neir Adunanza del 1 3 marzo successivo. 

Questo Progetto dopo essere stato circolato ai 
singoli Governatori per lo studio opportuno, fu ap- 
provalo con Deliberazione del 29 maggio dello stesso 
anno. 

La Riforma stabilì : 

1<> L'Abolizione delle tre sole ed uniche scuole 
esistenti nello Stabilimento, di Calzolaio, Falegname e 
Sarto, per molte ragioni economiche e disciplinari; ed 
essenzialmente per non distogliere il genio e F inclina- 
zione degli Alunni ad apprendere altre Arti e Mestieri. 

2° La istituzione di un Patronato dei migliori capi 
d'Arti e Mestieri del paese, ai quali affidare l'insegna- 
mento dell' Alunno nelle ore del lavoro. 

3° La giubbilazione del Rettore ornai vecchio, e 
poco atto a reggere la disciplina. 

4° La nomina di altro Direttore. 

5° Il Restauro della Fabbrica con tutti i comodi 
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materiali che raggiungono il fine di abituare la Gio- 
ventù a essere netta, e ordinata con grandissimo utile 
del morale e dell' igiene. 

6° La organizzazione della scuola del Leggere, 
Scrivere e Aritmetica, alla quale fu di poi aggiunto il 
Disegno Lineare. 

Nel 3 settembre 1855, fu nominato il Molto Re- 
verendo Don Cristoforo Orlandini a Rettore del Refugio, 
la di cui operosità, intelligenza e buon volere, coro- 
narono di un felice successo le speranze che i Gover- 
natori avevano su di Lui concepito. 

Tutte le cose stabilite furono attuate. — La istitu- 
zione del Patronato dei Capi d' Arte fu soggetto di 
varie conferenze con i medesimi, détte in principio 
ottimi resultati, e avrebbe continuato a darli quali si 
desiderano, se tutti i Maestri avessero corrisposto 
alla loro missione : ma è da sperare che in avvenire 
il loro patriottismo seconderà meglio i voti e le pre- 
mure dei Governatori. 

Anche in questo Stabilimento non furono pochi i 
provvedimenti di dettaglio adottati per raggiungere quel 
perfezionamento che può ragionevolmente sperarsi nel- 
I 1 educazione e nell' avviamento di questa classe di Gio- 
vanetti, sempre intenta per indole e per malcontratte 
abitudini a deludere la vigilanza e le cure di coloro 
che si applicano a dirigerli nel sentiero della virtù, del 
lavoro, e dell' onore per restituirli alla Società buoni Cit- 
tadini e onesti Padri di famiglia. 

E invero nel breve periodo di tempo che decorse 
dalle Riforme a oggi, molti sono gli esempi che potreb- 
bero citarsi di Giovani usciti dal Refugio che onorano 
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con i loro sentimenti e la loro condotta Morale, Reli- 
giosa e Politica il luogo ove sono stali educati. 

No, i Governatori delle Case Pie non hanno dor- 
mito , come a torto e contro il vero asserisce la Relazione 
a pag. 48. — Essi si sono adoprati a fare il bene con 
il proponimento di raggiungerlo e con perseverante 
alacrità, pel solo fine di sodisfare al dovere che incom- 
beva loro, per essere utili ai proprii concittadini, e per 
corrispondere di fronte a Dio e di fronte agli uomini, 
alla missione che avevano assunto, persuasi che il buono 
andamento di questo istituto oltre a essere un omag- 
gio ai Benefattori Defunti, sarebbe stato ancora un 
eccitamento per i viventi a imitarli. 

Tante inesattezze e tante mal fondate accuse della 
Commissione, non possono trovare altra scusa che nella 
dichiarazione contenuta a pag. 7 della sua Relazione — 
cioè, nel deplorabile vanto DI NON AVER MESSO 
PIEDE NELL' ARCHIVIO DELLE CASE PIE. 

A conforto di queste verità che i Governatori 
(sebbene a malincuore) sono costretti addurre per 
necessità di difesa, vedasi ciò che disse il Monitore To- 
scano nel Rendiconto della visita che il Barone Ricasoli, 
in allora Capo del Governo della Toscana, fece ai due 
Stabilimenti nel gennaio 1860. 

Monitore Toscano, 1860. A r °26, « ivi «Assistè con 
» amorevole compiacenza principalmente agli Esercizi 
» e al desinare dei fanciulli Ospitati nel Refugio, ed 
p ebbe ad esprimere singolarmente la sua soddisfazione 
» ai Governatori, e al Direttore di queir istituto, che ne 
» hanno fatto un esempio di QUELLO CHE POSSA LA 
« CARITÀ INTELLIGENTE. Ai Governatori e alla su- 
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» periora del Luogo Pio Ospizio delle fanciulle che ne 
» PROMUOVONO CON OPEROSA ALACRITÀ OGNI 
» POSSIBILE MIGLIORAMENTO. • 

Lo stesso signor Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri del Governo della Toscana, non pago di aver tri- 
buito splendidi encomi, dopo due giorni, mandò a Li- 
vorno il Cav. Giovan Battista Del Turco Soprintendente 
dell 1 Istituto congenere di San Filippo Neri in Firenze , 
dirigendolo con lettera al Governatore di quel tempo 
signor Cav. Biscossi per studiare nel Refugio (ove que- 
st' ultimo lo fece accompagnare da un ordinanza) i si- 
stemi educativi e d' Igiene — e quindi vi mandò allo 
stesso scopo anche il signor Avvocato Giovanni Felice 
Berti, allora Direttore in Firenze della Casa Pia di 
Lavoro detta Monte-Domini. 

L'Album dei Visitatori del Refugio ove taluno 
suole notare di proprio pugno T impressione ricevuta 
dalla visita, ribocca di elogi air Istituzione e al bene- 
merito Rettore. 

Fra le molte annotazioni di persone autorevoli e 
distinte merita riportare le seguenti, perchè emesse da 
persone competenti nella materia. 

« ivi » Il Cav. Giovan Battista Del Turco di Firenze 
» nel 2 febbraio 1860, visitava con ammirazione e sod- 
» disfazione questo stabilimento facendo elogio a chi 
» con tanto zelo si occupa della direzione. 

« ivi » L' Avvocato Giovanni Felice Berti nel 
» 24 febbraio 1860, visitava questo Istituto nel quale 
» TUTTO, anche nelle minime, pur tanto valutabili 
» discipline , trovava d' encomio degno e di ossequio. 

» G. B. BERTI. 
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» Giovanni Zanetti ammirò questo stabilimento di 
» Rifugio di Orfanelli che torna a somma lode dell' esi- 
» mio suo Rettore M. R. S. D. Cristoforo Orlandini. Lo 
» scrivente ha avuto la fortuna dalle osservazioni qui 
» praticate minutamente di formarsi il vero concetto , e 
» IL PIÙ PERFETTO PER ATTIVARE il Pio privato 
» Asilo per gli Orfanelli adulti, istituito dal fu Signor 
» Dottor Clemente Primodi Negrini Bolognese, morto in 
» Livorno iM3 agosto 1861. » 

Che più ! — allorché il signor Dottor Augusto Dus- 
sauge nella sua qualità di Regio Ispettore Compartimentale 
alla Pubblica Istruzione doveva organizzare in Livorno 
le SCUOLE Comunali Elementari, chiese ed ottenne di 
visitare la SCUOLA DEL REFUGIO, di esaminare in 
atto pratico i metodi d'insegnamento ivi adottati, i quali 
furono da lui trovati tanto eccellenti, che non solo servi- 
rono di MODELLO alle Scuole Elementari della Comu- 
nità di Livorno, ma per volere dell'Ispezione Generale, 
furono estesi A TUTTE LE SCUOLE DELL' INTIERO 
COMPARTIMENTO, come resulta dalle seguenti tre 
Lettere officiali scritte da detto signor Ispettore Com- 
partimentale al Presidente delle Case Pie a ivi ». 

» Illustrissimo Signore, 
» È a mia cognizione che. la Scuola elementare 

♦ 

» di leggere, scrivere ec, di cotesta Pia Casa del Rifu- 
» gio viene governata col sistema d' insegnamento 
« Misto, presso a poco sulle norme medesime che 
» furono nel 1813 accettate dalla ora disciolta Società 
» pel mutuo Insegnamento; e volendo io nella mia 
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» qualità cT Ispettore Compartimentale proporre alla 
» Superiore Autorità un simile ordinamento per le 
» Scuole Elementari di questo Comune, sarei desideroso 
» di vedere da vicino la ridetta Scuola ond' essere posto 
n in grado di raffermare coli' autorità di fatti, e resul- 
» tati presenti, la convenienza d una proposta che altri- 
» menti non troverebbe appoggio , se non nella mia opi- 
» nione individuale, ed in ricordi di troppo lontana 
» esperienza. 

» Mi rivolgo pertanto alla gentilezza della S.V.Illu- 
» strissima onde ottenerne che siami concesso di visitare 
» quella Scuola una o più volte, e conferire col Rettore 
» del Luogo Pio, e col Maestro istesso per attingere le 
» necessarie indagini. 

» Amando peraltro di non turbare inverun modo 
» l'andamento delle giornaliere Lezioni che sogliono 
» darsi nelle ore matutine e dentro un limitatissimo 
» periodo di tempo, sarei oltremodo grato alla S. V. se 
» potesse altresì ottenere che per una volta almeno 
» lesi dessero alla mia presenza in giorno festivo, onde 
» io avessi tutto il tempo che mi è necessario, a bene e 
» coscenziosamente esaminare tutte le particolarità del 
» sistema attuato. 

» Non so se alle mie domande siano per ostare i 
» Regolamenti del Pio Istituto, o se a ottenerne favo- 
» revole risoluzione basti la compiacenza del Rettore 
» e del Maestro. Nel primo caso mi asterrei dall' insi- 
» stere, nel secondo implorerei dalla gentilezza della 
» S. V. che volesse compiere il favore col permettermi 
» di consultare i prefati Signori. 

» Neil' attendere dalla S. V. analogo riverito ri- 
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» scontro profitto della occasione per avere l' onore di 
» segnarmi col più profondo rispetto 
» Della S. V. Illustrissima 

» Livorno, 11 agosto 1860. 

» Devotissimo Servitore 
» AUGUSTO DUSSAUGE. » 

« Illustrissimo Signore, 

» Sento r obbligo di porgere alla S. V. lllustris- 
» sima ed agli Onorevoli suoi Colleghi distinti ringra- 
» ziamenti, per avere tanto cortesemente permesso 
» che il Rettore ed il Maestro di codesto Pio Refugio 
« si prestassero alla domanda da me indirizzata alla 
» S. V. nel di 1 1 del mese caduto. Ed Ella mi conceda, 
» signor Presidente, che nel portare all'atto questo 
» sentimento di riconoscenza le manifesti altresì quanto 
» io sia rimasto appagato degli eseguiti Esperimenti, e 
» come ne conservi memoria gratissima. 

» Confidando, a ragione, nella coscienza ed abi- 
» lità dei summenzionati soggetti, io non ho mai dubi- 
ti tato di non riscontrare nella Scuola Loro , fatti minori 
» alt idea che me n' era preventivamente formata. 

d II merito intrinseco del sistema d' insegnamento 
» in essa accettato, la famigerata disciplinatezza degli 
» Alunni, l'attitudine a me ben nota del Rettore e del 
» Maestro, tutte queste cose insieme avean già preve- 
» nuto favorevolmente l'animo mio; siccome al primo 
» affaccia rmi si , posso francamente affermarlo, io già era 
» certo di buoni resultati; ma di quei resultati per 
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» altro, che, senza porger nulla di straordinario, so- 
» glionsi più o meno conseguire in tutte le scuole 
» ben governate. 

» La mia espettativa è stata di gran lunga supe- 
» rata. Vi ho ammirato quell' ordine e quella disciplina 
» che non si comandano già a beneplacito di coloro i 
» quali reggono una Scuola, o in quella dose che poi 
» basti ad accreditarla presso chi leggermente la osservi, 
» ma sono effetti invece DI DIUTURNA EDUCAZIONE; 
» e vi ho ammirato quel PROFITTO REALE , che non 
» spicca soltanto entro le pareti scolastiche, ma lascia 
» traccia di se, e nutre lo alunno del cibo salutare 
» DI una buona istruzione civile e morale. 

n Queste cose ho veduto co" miei propri occhi nel 
» corso di cinque lunghi esperimenti ai quali ho assistito 
» e preso parte, con quel dilelto e quella interna sod- 
» disfazione, che potrebbe da un Padre provarsi in 
» mezzo a cara famiglia, e poiché non le aspettava tali 
» cose, e mi sono giunte improvvise, tanto più le ho 
» ammirate e ne fo segno adesso a testimonianza d onore 
» per l' Istituto, cui la S. V. meritamente presiede, per 
» l'ottimo Rettore, e pel Maestro ec 
» Dalla S. V. Illustrissima 

» Livorno, 6 settembre 1860. 

» Devotissimo Servo 
« AUGUSTO DUSSAUGE. » 

« Illustrissimo Signore, 

» Il voto che io mi permisi d 1 esternare alla 
» V. S. Illustrissima nella mia lettera del 6 settem- 
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» bre 1860, di vedere, cioè, organizzate le nostre 
» Scuole Elementari Pubbliche col sistema d'Insegnamento 
» ATTIVATO NELLA SCUOLA DI COTESTO PIO RE- 
» FUGIO va a conchiudersi in un fatto ; e tanto più im- 
» portante inquantochè la Ispezione Generale delle Scuole 
delle Province Toscane, non solo approva, quanto a 
» sè, che il ridetto sistema venga messo in azione nelle 
» scuole di questa cittX, ma intende che con le debite 
» modificazioni richieste dai bisogni locali venga dif- 
» fuso nelle Scuole Pubbliche del compartimento. 

» Dirigendo io stesso le Conferenze Magistrali, che 
» attualmente si fanno in questa città d' ordine Gover- 
» nativo, e alle quali prendono parte molti Maestri Co- 
» munali dei Compartimenti Pisano e Livornese, dopo 
» di aver loro esposti i principii ed i criteri sui quali 
» hanno eglino a fondarsi per riuscire a ben condurre 
« le Scuole e renderle utili ; NULLA DI MEGLIO SA- 
» PREI PER ESSI IMMAGINARE 0 DI PIÙ PROFICUO, 
» che di far loro visitare quelle fra le nostre Scuole eh' io 
» reputo migliori, e dove possono vedere attuato quel 
» sistema su cui gli ho teoricamente trattenuti. 

« A conseguire il mio intento sarei desiderosissimo 
» eh' eglino potessero assistere una volta almeno a co- 
» testa scuola, e se fosse possibile in dì festivo, ac- 
» ciocché più facilmente tutti gli Alunni potessero 
» esservi presenti, e per tutto quel tempo necessario 
» ad un proficuo esperimento. 

« Mi rivolgo pertanto alla sperimentata gentilezza 
» e bontà della S. V. Illustrissima onde voglia, o dar- 
» mi, od ottenermi f opportuna licenza ; e quando que- 
» sta mia istanza venisse esaudita, pregherei che tal 
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» permesso fossemi concesso per la prossima domenica 
» (1 settembre) unico giorno nel quale potrebbero gli 
» anzidetti Maestri profittarne. 

» In aspettativa di riverito riscontro passo all'onore 
» di raffermarmi con distinto rispetto. 
» Della S. V. Illustrissima. 

» Livorno, 28 agosto 1861. 

» Devotissimo Servo. 
» AUGUSTO DUSSAUGE. » 

Dopo la contestazione dei surriferiti fatti, e la prò- 
duzione dei citati documenti, l'Opinione Pubblica non 
sarà tarda a convincersi che i Governatori delle Case 
Pie VEGLIARONO! e che i Componenti la Commissione 
Municipale oltre ad AVER DORMITO, SOGNARONO. 

Ai buoni resultati delle accennate riforme la Carità 
Cittadina applaudì con encomi, e con FATTI, imperoc- 
ché nel corso di otto anni, cioè dal 1 856 a tutto il 1 863, 
furono lasciate alle Case Pie Lire Italiane 96,323, 30 
come apparisce dalla distinta che appresso : 



1856. Legato Palma L. it. 8,400 00 

1859. Detto Vedova Ramond » 8,400 00 

Detto Nutini » 50,102 30 

1861. Detto Ciampi ■ 14,578 00 

1862. Elemosina Maggi » 588 00 

Legato Mutti » 10,415 00 

1863. Detto Manieri » 3,000 00 

Detto Prinoth » 840 00 



Totale L. it. 96,323 30 
3 
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Ora — se il Prefetto Amari dichiara che i Go- 
vernatori COMPRESERO SAVIAMENTE IL LORO 
MANDATO — se il Regio Ispettore Compartimentale 
alla Pubblica Istruzione prende A MODELLO il sistema 
d' insegnamento adottato alla Scuola del Refugio e con 
T autorizzazione dell' Ispettore Generale L' APPLICA 
ALLE SCUOLE ELEMENTARI COMUNALI DELLA 
CITTÀ DI LIVORNO E DELL INTIERO COMPARTI- 
MENTO — se il chiarissimo Senatore Lambruschini 
NON PUÒ CHE LODARE LE SAVIE DISPOSIZIONI 
DEL PROGETTO DI REGOLAMENTO ORGANICO — 
se la Carità Cittadina mostra le sue simpatie e il suo 
plauso CON INSOLITE ELARGIZIONI — se finalmente 
le pretese del Municipio stanno in APERTA CONTRA- 
DIZIONE con la Legge e con il mandato dell' Autorità 
Governativa — come potranno giustificarsi le ostilità 
mosse contro gli attuali Amministratori? 

Giunti a questo punto i Governatori delle Case 
Pie non avrebbero altro a dire in sostegno dei loro 
diritti, e del loro Progetto di Regolamento Organico, se 
la Commissione Municipale a pag. 58 della sua Rela- 
zione- non avesse notato che la porta delle Case Pie era 
chiusa ai figli illegittimi, e se in nome della umanità non 
avesse fatto voti onde l' ostacolo fosse remosso, asse- 
rendo che la civiltà non poteva permettere questa di- 
stinzione, e se distinzione dovesse esservi il mino- 
renne illegittimo essere preferibile al minorenne legit- 
timo perchè più bisognoso di assistenza. 

Queste teorie che toccano il cuore e abbagliano 
momentaneamente Y intelletto, nell'ordinamento Sociale 
dei popoli civili non hanno gran fatto valore. 
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Potrebbe rispondersi alla Commissione che per 
questi disgraziati parti illegittimi,» vi sono gli appositi 
luoghi di ricovero, e la medesima dovrebbe sapere che 
per questo titolo la Comunità di Livorno pagò nel de- 
corso anno alla Prefettura di Pisa Lire Italiane 38,460. 

Ma prescindendo da ciò , i Governatori delle Case 
Pie domandano alla Commissione perchè in tutti i Co- 
dici delle più civili Nazioni nell' ordine delle succes- 
sioni i figli naturali hanno un trattamento diverso dai 
figli legittimi? perchè i figli Adulterini e Incestuosi non 
possono essere legittimati, e sono esclusi dalla suc- 
cessione del Padre e della Madre? — e pure questi figli 
infelici nati da un nefando connubio non hanno nessuna 
colpa dell'essere loro ! — e pure di fronte alla natura sono 
figli come i nati da legittimo matrimonio! — Il perchè 
deriva dal bisogno che sentono i Legislatori di soste- 
nere la Pubblica Moralità, e Y Ordine delle famiglie, 
base indispensabile dell' Ordine Sociale. 

Il togliere ogni linea di demarcazione fra il figlio 
legittimo e F illegittimo , sarebbe un favorire il mal co- 
stume. Anche /' umanità ha le sue Leggi restrittive, e 
spesso bisogna che ceda la preferenza ai principii fon- 
damentali che reggono f esistenza Sociale. 

V umanità vuole che agli sventurati figli illegit- 
timi siano prodigate cure e assistenza, ma in un con- 
sorzio a parte che stia quasi come protesta di disappro- 
vazione della loro provenienza — ed in nome della 
Umanità i Governatori alla loro volta gli raccoman- 
dano ai sentimenti benevoli del Consiglio Comunale di 
Livorno. 
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RIEPILOGO. 



Dal fin qui esposto, è stato dimostrato 

IN FATTO. 

Che le circolari Ministeriali de 27 giugno e 1 6 set- 
tenne 1803 eccitavano i Prefetti a richiamare le Am- 
ministrazioni delle Opere Pie soggette alla tregge o m^Q- 
sto 1862, a rivedere i loro Regolamenti e deliberare le 
modificazioni da introdursi tanto nella parte Organica 
quanto nella Amministrativa : 

Che i Prefetti dovevano assoggettare a un rigo- 
roso esame questi Regolamenti, e QUANDO da tale studio 
fosse emerso il bisogno di una di quelle radicali ed IN- 
TRINSECHE RIFORME previste dall' Art. 23 della detta 
Legge, dovessero farne oggetto di comunicazione ai 
Consigli Comunali, e Provinciali per l' iniziativa che 
ad essi è deferita dal successivo Art. 24 : 

Che la lettera del Prefetto di Livorno del dì 8 ot- 
tobre 1863, conferiva al Municipio di detta città il sem- 
plice incarico di partecipare alle Amministrazioni delle 
Opere Pie le citate Circolari : 

Che il Gonfaloniere del Comune di Livorno prima 
di adempire a detto incarico partecipò al Consiglio Co- 
munale la comunicazione del Prefetto corredandola di 
un lungo discorso : 
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Che il discorso pronunziato dal Gonfaloniere del 
Municipio di Livorno nella Seduta del 13 ottobre 1863 
si parti dal SUPPOSTO che la Legge e le CIRCOLARI 
già citate gli dessero il diritto di proporre direttamente 
alla Superiore Autorità il RIORDINAMENTO delle attuali 
Pie Amministrazioni, avente per BASE la CESSAZIONE 
DAGLI UFFICI DELLE ATTUALI DIREZIONI, e l'inca- 
rico alle NUOVE RAPPRESENTANZE di compilare i 
regolamenti organici e amministkativi : 

Che il Consiglio Comunale di Livorno sopra questo 
supposto, incaricò la sua Commissione ordinaria di pro- 
porre (sentite le Amministrazioni delle Opere. Pie) 
OisLùE variazioni che avrebbe in Esse creduto oppor- 
tune per SOTTOPORLE ALLA SUPERIORE SANZIONE : 

Che i Governatori dèlie Case Pie con la Delibera- 
zione del 27 febbraio 1863 impugnarono il diritto ar- 
rogatosi dal Municipio. — Si limitarono a chiamarsi 
notificati delle fatte Comunicazioni, e parteciparono aver 
nominato nel loro seno una Commissione per rivedere 
gli Statuti onde metterli in armonia con la nuova Legge : 

Che il Cav. Presidente della Commissione Ordi- 
naria del Municipio con lettera dei 4 marzo 1864, 
(insinuando il plauso della Prefettura locale) partecipò 
ai Componenti la Commissione dei Governatori, che i 
medesimi erano stati associati alla detta Commissione 
Municipale, per la trattativa dell'Affare. « ivi » Pro- 
» posta di variazione neU Amministrazione e Direzione 
» delle Case Pie delle Povere mendicanti e del Refugio 
» di Livorno » esternando la fiducia che non avrebbero 
negato il concorso dei loro lumi : 

Che a tale partecipazione, e a tale invito i Com- 
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ponenti la Commissione dei Governatori con lettera 
del 6 successivo dichiararono che avrebbero dato 
congrua risposta dopo aver consultato l' intiera Con- 
gregazione : 

Che la Congregazione dei Governatori delle Case 
Pie nella seduta dell' 8 marzo 1 864 deliberò che la sua 
Commissione rispondesse non potere per le ragioni 
espresse nella precedente loro Deliberazione del 27 •feb- 
braio 4864, nè come Governatori, nè come Componenti 
la Commissione, assistere, alla trattativa di queir affare, 
ma che però, erano pronti a intervenire come cittadini: 

Che i Governatori delle Case Pie nella Seduta del 
9 marzo 1864 approvarono il loro Progetto di Regola- 
mento organico, e lo trasmisero al Prefetto con let- 
; tera del 12 detto: 

Che il Prefetto trasmise detto Progetto di Regola- 
mento organico al Municipio non già perchè avesse rav- 
visato il bisogno di una di quelle radicali e intrinseche 
riforme che sono previste dall' Art. 23 della Legge de' 3 
agosto 1862, ma al solo fino che la civica magistratura 

ESTERNASSE SU DI ESSO LA SUA OPINIONE E SI POTESSERO 

MEGLIO CONOSCERE QUALI ERANO LE SUE VE- 
DUTE intorno le Case Pie : 

Che il Municipio di Livorno sul parere della sua 
Commissione (la quale non trovava di sua soddisfazione 
il Progetto di Regolamento) nella Seduta del dì 20 feb- 
braio 1865, aveva deliberato di proporre al Governo la 
variazione del nome delle Case Pie — di scioglierne l'at- 
tuale Amministrazione, di eleggerne un'altra, e di affidare 
a questa l'incarico di compilare il nuovo Regolamento. 
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11% DIRITTO. 



Che lo scopo della nuova Legge fu quello di libe- 
rare il Governo dagli imbarazzi che gli arrecava la tu- 
tela delle Opere Pie, e di affidare detta tutela alle De- 
putazioni Provinciali entro i limiti determinati: 

• Che al Governo è riservata l'alta sorveglianza sopra 
le Opere Pie, e la creazione di nuovi Istituti di Carità 
aventi una speciale Amministrazione: 

Che gli Articoli 4 e 33, della Legge de' 3 agosto 1 862, 
e f Articolo 3 del Regolamento de 27 novembre 1862, 
prescrivono che le Opere Pie esistenti in Toscana con- 
tinuino ad essere amministrate dai Corpi Morali istituiti 

DALLE RESPETTIVE TAVOLE DI FONDAZIONE 0 DAGLI SPECIALI 

Regolamenti in vigore o da Antiche Consuetudini : 

Che i Diritti dei Municipi sulle Opere Pie esistenti 
in Toscana sono due, V uno permanente, e l'altro passeg- 
gero e condizionato. 

Il Diritto permanente in ordine all' Articolo 49 del 
Regolamento del 27 novembre 1862, è quello della vigi- 
lanza, senza però dare ordini e 

Il Diritto passeggero e condizionato, in ordine agli 
Articoli 23 e 24, della Legge 3 agosto 1862, è quello di 
proporre Riforme, QUANDO IL FINE DI UN OPERA PIA 
SIA VENUTO A MANCARE E AL SUO FINE PIÙ NON 
CORRISPONDESSERO I SUOI STATUTI: 

Che le Case Pie di Livorno conservano tuttora in- 
tiero ed intatto il fine della loro Istituzione, e sono fuori 
del caso previsto dagli Articoli 23 e 24, della Legge 
rfe'3 agosto 1862: • 
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Che il Municipio di Livorno deliberando — lo scio- 
glimento dell'attuale Amministrazione delle Case Pie, e 
l' incarico alla nuova Commissione di compilare il nuovo 
Regolamento, ECCEDÈ IL MANDATO CONFERITOLI 
DAL PREFETTO, e si Arrogò dei Diritti che la Legge 
non gli concedeva: 

Che le parole d incoraggiamento della Prefettura 
locale non potevano interpetrarsi che in conformità della 
Legge : 

Che in ogni ipotesi lo Statuto Costituzionale non 
permette che col mezzo della interpetrazione il Potere 
esecutivo rovesci la Legge : 

Che Y Articolo 5° della Legge del 3 agosto 1862 pre- 
scrive che le nomine e le rinnovazioni dei Membri delle 
Amministrazioni esistenti debbano farsi secondo le pre- 
scrizioni dei respettivi Statuti o Regolamenti: 

Che il titolo di Protettore dato al Prefetto fu da 
lui approvato con la officiale del 22 gennaio 1864: 

Che nella rinnuovazione dei Governatori il Governo 
non ha altro diritto che di scegliere una delle tre Per- 
sone nominate dai Governatori in Ufficio — ma quando 
per ipotesi secondo i vecchi Statuti la nomina fosse stata 
a cura del Governo, ciò nullameno nella Congregazione 
non sarebbe cessato il mandato, ed esisterebbe tuttora: 

Che le riforme del Monte di Pietà, e della Casa Pia di 
Sant'Andrea non costituiscono un precedente che possa 
influire nella attuale controversia delle Case Pie delle 
Povere Mendicanti e del Refugio di Livorno. 
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A DIFESA. 

Che la menzione del Capo dello Stato esistente nei 
vecchi Statuti delle Case Pie, non si poteva trasportare 
nel nuovo Regolamento organico, per la ragione che 
quella menzione, fatta per un Principe Assoluto, non 
era adattabile all'Augusta Persona di un Re Costitu- 
zionale : 

Che nel nuovo Regolamento organico non vi era 
ragione di far parola del Municipio : 

Che TOpposizioue dei Governatori delle Case Pie 
fu motivata dalla considerazione che f appoggio e il 
Patronato del Municipio, sopra le Case Pie, condurrebbe 
alla inevitabile conseguenza di farle considerare come 
Provviste, e quindi far cessare i benefici effetti della Ca- 
rità privata: 

Che era indispensabile dichiarare nel nuovo Pro- 
getto di Regolamento che la tutela risiede nella Depu- 
tazione Provinciale: 

Che il titolo di Protettore dato al Prefetto — il Di- 
ritto d'intervenire alle Adunanze — e il Diritto di scelta 
sulla tema, sono copiati dai vecchi Statuti e non sono 
contrari alla nuova Legge, e perciò meritavano di es- 
sere adottati — perchè il titolo di Protettore si concilia 
con la qualità di Presidente della Deputazione Provin- 
ciale — il Diritto d'intervenire alle Sedute armonizza 
con la vigilanza Governativa — e il diritto di scegliere 
sulla terna dei già nominati, si riduce a una Onorificenza 
e non mescola l'Autorità Governativa nell'Amministra- 
zione: 
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Che il consueto numero di 10 a 12 Governatori 
era giustificato e necessario al buono andamento del- 
T Amministrazione: 

Che la nomina dei Governatori a tempo indefinito 
aveva fatto alle Case Pie buona prova, e non era con- 
traria alla legge : 

Che l'età di anni 30 degli Eligibili all'Ufficio di 
Governatore delle Case Pie è richiesta dall' importanza 
RELATIVA delV Ufficio stesso : 

Che non è oziosa la menzione di probità e capacità 
dell'Eligibile a detto Ufficio : 

Che la prescrizione del Culto Cattolico nell'Eligi- 
bile, è coerente &\Y indole della Istituzione Cattolica — 
e non viola V Articolo 24 dello Statuto Costituzionale, 
nè la libertà di Coscienza : 

Che la Conservazione dei Governatori emeriti è un 
attestato di riconoscenza verso i medesimi, e lungi da 
essere d'imbarazzo potrebbe anzi essere d'utilità: 

Che il nuovo Regolamento organico mette in ar- 
monia i vecchi Statuti con la nuova Legge, ma quando 
anco i nuovi Statuti non soddisfacessero l'Autorità Go- 
vernativa; IN TAL CASO sarebbe sempre questione di 
REVISIONE E RETTIFICAZIONE DI STATUTI, E MAI 
di scioglimento d amministrazione e nomina di Commis- 
sioni per compilare il nuovo Regolamento: 

Che non è vero che l'Uffizio del Bollo paghi alle 
Case Pie la metà delle Senserie dei Mezzani : 

Che non è vero che le Suore pattuissero di avere 
un Padre spirituale del loro Ordine: 

Che le riforme furono fatte dai Governatori tantoallo 
Stabilimento delle Femmine quanto a quello dei Maschi : 



5 
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Che ai buoni effetti di queste Riforme T Opinione 
Pubblica applaudì con encomi e con doni: 

Che i Governatori si ebbero dall'Autorità splendidi 
elogi, fino al punto che la Scuola del Refugio servì di 
MODELLO per le Scuole elementari non solo della Co- 
munità di Livorno ma di tutto il Compartimento: 

Che la distinzione fra i figli legittimi e gli illegit- 
timi, agli effetti delle ammissioni nelle Case Pie, è ne- 
cessario mantenerla. 
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CONCLUSIONE. 



II Diritto di Difesa ha reclamato dai Governatori 
delle Case Pie un libero linguaggio. 

Nullameno essi non cessano di professare ossequio 
e rispetto all'Onorevole Consiglio Comunale di Livorno, 
che seguì con troppa fiducia la sua Commissione. 

Questa Difesa sviluppata, non con sofismi o sinistre 
insinuazioni, ma con Documenti e Solide Ragioni, sem- 
bra che abbia ridotto l edifizio eretto dalla seconda Com- 
missione un mucchio di rovine. 

Adesso sta alla giustizia del Consiglio di Stato a 
emettere il suo Ossequiato Parere , ed al Governo del 
Re a decidere. 1 

Livorno — Dalla Sala di residenza dei Governatori delle Case Pie 
delle Povere Mendicanti e delRefugio, li 24 aprile 4865. 

I Governatori 
Carlo Borghini. 
Cav. Luigi Del Rosso 
Giuseppe Tommasi 
Comm. Francesco Cantini 
Enrico Bertagni 
Dario Gamerra. 

1 Non dissero una sciocchezza i Governatori delle Case Pie 
(come sembra che la Commissione abbia l' aria di sostenere a pag. 78 
della Relazione) allorché con la loro lettera del 12 Marzo 1864, si 
dichiararono Dimissionari qualora il Giudizio del Consiglio di Stato 
si dichiarasse a loro contrario , perchè a forma dell' ultimo para- 
grafo dell' Art. 24 della Legge del 3 Agosto Ì862, il Governo è nella 
libertà di non seguirlo, e perchè in ogni evento P Ufficio non verrebbe 
a cessare che dopo il Decreto del Re. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



COMUNE DI LIVORNO 



KFPIZIO DEL GONFALONIERE. 

N. 2129. 



alla lettera di N. 

di 

Carte annesse N. 



di 



Allegato n. 1, 



Livorno, li 24 Ottobre 1863. 



Il Gonfaloniere del Comune di Livorno in sfogo dell'inca- 
rico ricevuto dalla Prefettura Locale e dal Consiglio generale del 
Comune trasmette al signor Governatore Presidente delle Case 
Pie delle Povere Mendicanti e del Refugio di Livorno, copia della 
deliberazione presa da detto Consiglio Generale nell'adunanza 
del dì 13 ottobre torrente e nella quale è trascritta la circolare 
del Ministero dell'Interno del dì 16 settembre ora decorso. 

Prega il detto signor Presidente a voler comunicare tal de- 
liberazione nella prima Adunanza dei signori Amministratori del- 
l' Opera. Pia/ 

E sarà grato se del ricevimento della presente si darà ana- 
logo riscontro. 

Il Gonfaloniere 
Michele d'Angiolo. 

Sig. Governatore 
Presidente delle Case Pie delle Povere Mendicanti, 
e del Refugio. 

Livorno. < 
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Il Consiglio Generale del Comune di Livorno neir Adunanza 
del 1 S Ottobre IMS ha deliberato quanto appresso : 

Il Signor Gonfaloniere legge un Ufficio della Prefettura Lo- 
cale al medesimo diretto nel d'i 8 corrente, del seguente tenore: 

« Mi pregio trasmettere alla S. V. Illustrissima n° 6 Circo-' 
» lari del Ministero dell' Interno n° 139, in data 16 settembre. 
» pregandola darne comunicazione alle Amministrazioni dello 
» Opere Pie di questa città, acciò con la lodevole sollecitud ; ;.r 
» di che hanno sempre date prove, procedano a ijwbcrare le 
» modificazioni da introdursi così nella parte Organica, che nella 
» Amministrativa degli Statuti e Regolamenti commiati in epoca 
» anteriore all'attuazione della Legge 3 agosto 1862. » 

// Prefetto C. Amari. 

e legge detta Circolare del Ministero dell' Interno , del tenore 
che appresso : 

« Colla Circolare n" 105 del 27 giu^io a e, n* 3481 , Divi- 
» sione 6 a , fu richiamata l'attenzione de' signori Prefetti sulla 
» differenza che corre fra gli statuti e regolamenti organici ed 
» i regolamenti di amministrazione e di ordine interno delle 
» Opere Pie, e sulle pratiche da ef^guirsi per gli uni e per gli 
» altri, prima e dopo lavoro approvatone. 

» Le norme trace mio -credere sufflè' 2< j*?,* 
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» con eguale larghezza le massime di discentramento gover- 
» nativo e di autonomia delle Opere Pie, onde è informata la 
» legge 3 agosto 4862, ovunque applicare. 

» Ma se con ciò si provvedeva all' avvenire per le Opere Pie 
» che o fossero tuttora prive di statuti e regolamenti, o venis- 
» sero fondate di nuovo, non potrebbe dirsi altrettanto in ri- 
» guardo al passato per le Opere Pie che sono fornite di statuti 
» e regolamenti compilati in epoca anteriore all'attuazione della 
» legge 3 agosto 1 862 , la maggior parte de' quali deve necessa- 
» riamente risentirsi della influenza de' sistemi opposti che le 
» Opere Pie regolavano ne 1 vari Stati , in cui si frazionava 
i l' Italia. . • 

» Per tale considerazione reputo necessario che gli statuti 
» e re Hi anteriori al 1° gennaio 1863 siano tutti rive- 
de volte, se ne riconosca 
* coordinino a'principii 
nella forma rispon- 
•>7 giugno dianzi 

vitare tutte 
soggette 
nteriori 
oodifi- 
"am- 
•o- 
) 
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» Non a caso l 1 articolo 65 del regolamento approvato col 

* Reale Decreto 27 novembre 1862 ordinò che tutte le Opere 
» Pie, le quali non avessero ancora al 1° gennaio 1863 un re- 
» golamento interno , lo dovessero compilare e riportarne 1' ap- 
» provazione entro Tanno. Quando i regolamenti generali gover- 
ni nativi contenevano minuti dettagli, quando multe cose erano 
» deferite ad un apprezzamento di convenienza dell'Autorità 
» tutrice era minore il bisogno di regolare la vita interna del- 
» l'Opera Pia. Ma dappoiché questa vita fu resa quasi indipen- 
» dente, uopo è che con maggiore estensione sieno fissate le 
» norme atte a dirigerne 1' andamento economico e disciplinare, 

affinchè ì\«f;[.>nomia non sbbia a degenerare in arbitrio. 
» Né si rema di trovare ostacoli nella massima, ch< : i rogo- 

* fomiti ^penali in vigore sono conservati dalla ' '3 ^3% 

* sto 4&«&; imperocché * 
» alla le? '^c stessa non 

* gano dei prinapii • 
rff> >■ non s! tratta c Ir 

>■ colle disposi' ' 
» io ere 
da una- 
» delle f 
» incar 

» lOCf; 
» 
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e legge altresì la Circolare del Ministero dell' Interno de' 27 giu- 
gno 1 863 come segue : 

» La Legge del 3 agosto 1862 sulle Opere Pie, nei combi- « 
» nati articoli 15, 23, 24 e 25, ed il regolamento per l'esecu- 
» zione della medesima, approvato con Regio Decreto 27 no- 
» vembre 1862, nell'articolo 52, prescrivono che gli statuti 
» organici delle singole Opere Pie e le modificazioni e* riforme 
» relative siano sottoposte alla Sovrana sanzione , e che per lo 
» contrario siano approvati dalla Deputazione provinciale i Re- 
» golamenti d' amministrazione. 

» Importando per la retta esecuzione della Legge che si 
» proceda in tutte le Provincie del Regno con principii direttivi 
» uniformi nella competizione degli statuti, credo utile ed op- 
» portuno di qui ricordare che per statuto o regolamento orga- 
» nico s' intende quello in cui sono dettate le norme relative 
» alla fondazione o costituzione dell'Opera Pia, alla sua vita 
» nella società di cui viene a far parte, alle sue relazioni fon- 
» (lamentali colla medesima, e al modo della sua morale esi- 
» stenza per operare e mantenersi. 
* » Deve perciò ogni regolamento organico contenere l 1 ori- 
» gine, il nome, la sede e lo scopo dell'Opera Pia, la sorgente 
» de' suoi mezzi, l' amministrazione collettiva o singolare onde 
» si regge, e se divisa fra più persone o più corpi il limite delle 
» attribuzioni di ciasmio, non c . le norme onde si regola l'ele- 
» zione, la durata in ufficio e la rinnovazione degli amministra- 
» tori, la regolarità delle adunanze e la validità delle delibera- 
» zioni.' 

» Quanto ai rei Amenti d' amministrazione e d' ordine in- 
» terno spetta più dii euamente alle Amministrazioni delle Opere 
» Pie e alle Deputazioni provinciali che ne hanno la tutela, il 
» giudicare delle regole che siano più atte a conservare e i pro- 
» sperare i beni, e a giustamente distribuire i soccorsi, nè io 
» intendo prevenire l' iniziativa o vincolarne in un modo qua- 
» lunque la libertà d' azione. Tutto ciò che non è organico ap- 
» partiene necessariamente ai regolamenti d'amministrazione e 
» di ordine interno. 
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» Uopo è pertanto che gli statuti contengano tutto ciò che 
» è intrinseco ed essenziale all'indole loro, e che siano redatti 
» separatamente dai regolamenti d' amministrazione e d' ordine 
» interno, per evitare che la confusione delle disposizioni generi 
» la confusione dei poteri , e da una parte l' Autorità inferiore 
» invada il campo riservato al Capo dello Stato, mentre dal- 
» l'altra l'ingerenza governativa s'intrometta negli affari che 
» la Legge domandò alle Autorità locali. 

» Non potranno gli statuti essere rassegnati al Ministero 
» per l'approvazione Sovrana, se prima la Deputazione provin- 
» ciale non li abbia esaminati, e non siano accompagnati dal 
» parere della medesima per esteso. 

» Dopo la Sovrana approvazione gli statuti e le modifica- 
» zioni degli stessi saranno a spesa dell' Opera Pia dati alle 
» stampe, e ne saranno trasmessi al Ministero quattro esem- 
» plari. 

» Finalmente per invigilare, come vuole l'articolo 20 della 
» Legge 3 agosto 1862, sull'amministrazione delle Opere Pie e 
» sull'osservanza degli statuti fondamentali, il Ministero ha bi- 
» sogno di conoscere le regole colle quali si governano gli Isti- 
n tuti, e se ne fa l'interno servizio. Dovranno perciò essere 
» pure trasmesse al Ministero due copie almeno di ciascun re- 
» golamento d'amministrazione e d'ordine interno che sia stato 
» dal 1° gennaio 1863 ad oggi, o sarà in appresso approvato 
» dalle Deputazioni provinciali. 

» Alla solerzia dei signori Prefetti m'affido pienamente per- 
» chè impartiscano analoghe direzioni e disposizioni alle Ammi- 
» nistrazioni delle Opere Pie, ai Consigli comunali e alle Depu- 
» tazioni provinciali, e ne curino l'osservanza e V esecuzione. » 

Pel Ministro 
S. Spaventa. 

Ultimata questa lettura, lo stesso Signor Gonfaloniere dice: 
« La Legge 3 agosto 1862, e il Regolamento del 27 suc- 
cessivo novembre sulle Opere Pie danno diritti, e impongono 
doveri ai Consigli Comunali. 
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» Il Ministero dell' Interno con la Circolare de' 23 decem- 
bre 1862, dichiarò confidare che i Sindaci, le Giunte Munici- 
pali, e i Consigli Comunali, sarebbero stati zelanti neh" eser- 
cizio delle importanti incombenze loro affidate dalla Legge e 
Regolamento suddetti, e che usciti di recente dalle elezioni 
popolari, ed onorati dalla fiducia del Re, si sarebbero adoprati 
efficacemente a favorire con la loro assistenza morale e mate- 
riale l'applicazione di una Legge tutta intenta al ben essere 
delle popolazioni. 

» Conviene, o Signori, che auche il Consiglio Comunale di 
Livorno si occupi delle Opere Pie locali, eserciti i diritti, sod- 
disfi ai doveri sanciti dagli ordini. 

» Molti Comuni del Regno, hanno già assai operato in cosa 
di tanta importanza. 

» Citerò fra questi il Comune di Milano, che ha Opere Pie 
con patrimonio di circa due milioni di lire. 

» È pubblicato colla stampa il rapporto sul riordinamento 
delle Amministrazioni e Direzioni delle Opere Pie di Milano, letto 
nella seduta di detto Consiglio de' 22 maggio 1863 dall'Asses- 
sore Relatore Visconti, e il riordinamento è già compiuto essendo 
stato approvato col Decreto Reale de' 30 agosto 1863. 

» Se io dovessi oggi dirvi, quante e quali sono le Opere Pie 
del Comune Livornese, non sarei in grado di darvi una precisa 
risposta. 

j> È quindi necessario che il Consiglio Comunale faccia sol- 
lecitamente compilare una esatta Statistica di tutte le Opere Pie 
del nostro Comune, se vuole davvero esercitare su quelle il di- 
ritto di sorveglianza, che gli è stato accordato. 

» L'articolo 64 del Regolamento del 27 novembre 1862 im- 
pone alle Opere Pie di denunziarsi al Comune nel territorio del 
quale esistono; la Circolare del Ministero dell' interno de' 23 de- 
cembre 1862 incarica i Prefetti d'invigilare perchè queste de- 
nunzie siano fatte, e la successiva Circolare del Ministero stesso 
del dì 24 gennaio 1863, volendo che le denunzie avessero luogo 
con ordine, e colla possibile uniformità fece noto essere state 
compilate apposite tabelle da distribuirsi alle singole Opere Pie, 
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perchè fosse designato a ciascun numero la risposta alle corri- 
spondenti domande. 

» Queste tabelle doveano da ciascuna Opera Pia essere 
rimesse in triplo esemplare, uno per rimanere negli Atti del Co- 
mune, l'altro nell' Ufficio della Prefettura, il terzo dovea essere 
rinviato al Ministero. 

» Di queste denunzie ne sono giunte al Comune, con ta- 
bella fornita dal Ministero, n° 8, cioè: 

1° Monte Pio. 

2° Ricovero di Mendicità. 

3° RR. Spedali riuniti. 

4° Pio Instituto di S. Maria Maddalena. 

5° Arciconfraternita della Misericordia. 

6° Case Pie delle Povere Mendicanti, e del Refugio. 

7» Patrimonio Ecclesiastico. 

8° Instituto di Santa Giulia detto il Paradisino. 

e compilate in modo differente, ne son giunte sette, cioè: 

4° Confraternita Israelitica, soccorritrice di vedove israe- 
litiche. 

2° Confraternita Israelitica di Carità , e Misericordia. 

3° Confraternita Israelitica Hatteret-Ti/feret. 

4» N° 32 Opere Pie Israelitiche dirette dal Consiglio del- 
l' Università Israelitica , amministrate dagli amministratori prò 
tempore della Università predetta. 

5° Confraternita Israelitica Sciomerè Berit Holam. 

6° Confraternita Israelitica Bichur Kolim. 

7° Confraternita della Misericordia Israelitica. 

» Da tale elenco vi è facile comprendere come non tutte 
le Opere Pie del Comune Livornese si sono denunziate. 

» Occorrerà quindi verificare quali Opere Pie non si sono 
uniformate al disposto della Legge, Regolamento, e Circolare 
suddetti, e richiamarle senza ritardo a adempire al loro dovere. 
0Cj* » Le Circolari poi delle quali vi ho fatto lettura, pongono 
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il Consiglio in grado di fare utili proposte per variazioni negli 
Statuti e Regolamenti delle Opere Pie , che devono risentirsi 
oc?» pur troppo dell' influenza di tempi e sistemi nei quali la pub- 
blica beneficenza era strumento di Governo assoluto per i pro- 
prj fini. 

» Queste proposte dovrebbero cominciare dal riordinamento 
delle attuali Amministrazioni e Direzioni come appunto fu fatto 
per il nostro Ricovero di Mendicità col Decreto Reale de' 5 lu- 
glio 1863, e per le Opere Pie di Milano col Decreto Reale 
de' 30 agosto detto. 

» E le proposte stesse può il Consiglio direttamente pre- 
sentare alla Superiore Autorità, per il prezioso diritto di inizia- 
tiva che gli ha accordato la Legge de' 3 agosto 1862, in ossequio 
del quale il Consiglio di Stato, con Parere del 7 marzo 1863, 
ebbe a dire, che anche le Amministrazioni di Opere Pie create 
dal Governo non potevano da questo modificarsi, se prima non 
era sentito il respettivo Consiglio Comunale. 
oCr 1 » E il riordinamento delle Amministrazioni, e Direzioni sud- 
dette dovrebbe aver per base: — Amministrazioni collegiali gra- 
tuite da eleggersi dal Comune , se diversamente non abbiano 
disposto i privati fondatori delle Opere Pie. — Cessazione dagli 
Uffici delle attuali Direzioni, o Amministrazioni sì gratuite che 
salariate , con riguardi agli impiegati stipendiati. — Commissione 
alle nuove rappresentanze di compilare i Regolamenti Organici, 
e di Amministrazione, e presentarli per le opportune approva- 
zioni. — Piena libertà di Amministrazione nei nuovi Eletti. — 
Responsabilità morale di questi di fronte ai loro concittadini. 

» Nel nostro Consiglio V ottava Commissione ordinaria è in- 
caricata degli studj sugli'affari che riguardano la Beneficenza; 
a questa Commissione composta degli onorevoli Consiglieri Giera, 
Carega, e Disegni, e del Supplente Fajani, potrebbe esser dato 
l'incarico di occuparsi di quanto occorre, perchè il Consiglio 
Comunale Livornese eserciti i diritti e soddisfi ai doveri sulle 
Opere Pie. 

» La intelligenza, e attività di questi onorevoli colleghi, ai 
quali non mancherà di certo il concorso delle attuali Ammini- 
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strazioni, e Direzioni delle Opere Pie, è sicura garanzia, che nè 
la mole, né l'importanza del lavoro sgomenterà l'animo loro, 
e servendomi quasi delle stesse parole della Circolare Ministe- 
riale, testé letta, dirò che dovrà esser loro di grato conforto, 
il vanto di aver dato opera perchè nelle Opere Pie del Comune 
Livornese s'incarni il principio di libertà, e se ne localizzi, e 
se ne ordini indipendente , regolare , e cittadina amministrazione. 

» Quindi io propongo che il Consiglio prenda una delibera- 
zione nei seguenti termini : 

» Il Consiglio Generale del Comune di Livorno , 

» Udita la lettura dell' Officio della Prefettura locale del 
dì 8 corrente, e delle Circolari del Ministro dell' Interno de'27 giu- 
gno, e *6 settembre decorsi, 

» Sulla proposta del Gonfaloniere, 

DELIBERA. 
Primo. 

Sarà compilata a cura della ottava Commissione ordinaria 
del Consiglio una Statistica delle Opere Pie del Comune Livor- 
nese nella quale più specialmente sarà indicato 

a) 11 nome dell' Opera Pia. 

b) L'atto che la instituisce, e gli atti successivi che vi 
avessero portato modificazione. 

c) Lo scopo dell' Opera Pia. 

d) A chi n'è affidata l'amministrazione. 

e) Da chi sono nominati gli Amministratori. 

f) Lo stato economico. 

Secondo. 

Sarà dalla detta Commissione verificato quali fra le dette 
Opere Pie non siansi uniformate alle prescrizioni loro imposte 
nei rapporti col Comune, e la nota relativa sarà comunicata al 
Gonfaloniere per gli opportuni richiami. 
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Terzo. 

o£» La detta Commissione è incaricata, sentite le respettive 
Opere Pie, di proporre quelle variazioni che crederà opportune 
nelle Amministrazioni e Direzioni attuali, per essere poi dal 
Consiglio sottoposte alla superiore sanzione. 

Quarto. 

La Commisione stessa riferirà al Consiglio, sulle variazioni, 
o modificazioni che fossero direttamente deliberate da dette 
Opere Pie. 

Quinto. 

Il Gonfaloniere è incaricato di trasmettere Copia della pre- 
sente Deliberazione alle Opere Pie di questo Comune. 

La proposta del Signor Gonfaloniere viene accolta con segni 
di approvazione; si chiede che sia messa ai Voti, lo che ese- 
guito, si riscontra approvata con Voti ventuno, e così alla una- 
nimità. 

Visto il Gonfaloniere 
MICHELE D' ANGIOLO. 

Per Copia Conforme, 
LEONARDO SORIANI 
Caneell. Ministro del Censo. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



- 91 — 



Allegato n. 2. 



«edata del dì t» Febbraio t*G4 nella quale fa adottata 
la presente deliberazione proposta dal Prendente. 

Il Presidente richiama l'attenzione dei signori Coadunati so- 
pra la lettera officiale del signor Gonfaloniere della Città di Li- 
vorno, in data del 24 ottobre 1863, della quale il detto signor Pre- 
sidente ne aveva loro dato comunicazione in tempo opportuno. 

Vista la detta lettera, 

Vista la deliberazione a stampa del Consiglio Comunale di 
Livorno del 24 ottobre 1863, preceduta dalla lettera del signor 
Prefetto di questa città del dì 8 detto, e dalle due circolari del 
Ministero dell'Interno pure a stampa, l'una del 27 giugno, e l'al- 
tra del 45 settembre dello stesso anno. 

Dopo lunga discussione i signori Coadunati hanno delibe- 
rato quanto appresso : 

Considerando che la deliberazione del Consiglio Comunale 
di Livorno del 13 ottobre 1863 non si limita a una semplice 
partecipazione delle citate due circolari in conformità dell'inca- 
rico che gli era stato conferito dal Prefetto di questa città, con 
la citata officiale del dì 8 precedente, ma all'incontro spiega una 
autorità (che la legge non sembra accordarli di fronte alle Case 
Pie) là dove incarica l'ottava Commissione di proporre quelle 
variazioni che crederà opportune nelle attuali amministrazioni 
e direzioni delle Opere Pie di Livorno : 

Considerando che la legge del 3 agosto 1862 sulle Opere 
* ie mentre con le sue disposizioni generali' assoggetta le am- 
ministrazioni delle medesime alle Deputazioni Provinciali, al 
tempo stesso con la disposizione speciale contenuta nell'Art. 35 
stabilisce che dette amministrazioni esistenti nelle Provincie To- 
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scane devono essere conservate a norma del precedente Art. 4 
cioè governate dai Corpi Morali Istituiti dalle respettive tavole 
di fondazione, o dagli speciali regolamenti in vigore, lo che por- 
terebbe alla conseguenza che le Case Pie di Livorno in virtù dei 
loro Statuti debbano continuare ad esistere indipendenti come 
per il passato: 

Considerando che questo criterio è rafforzato dall'Art. 3 
del regolamento de' 27 novembre 1862: 

Considerando che anco quando, non si apprezzasse l'im- 
portanza di tale Speciale disposizione, le Case Pie di Livorno, 
tutto al più sarebbero soggette alla deputazione provinciale, e 
in difetto di essa alla prefettura entro i limiti tassativi indicati 
dall'Art 45 di detta legge: 

Considerando che i Consigli Comunali e Provinciali in or- 
dine al combinato disposto degli Art. 23 e 24 non hanno diritto 
d' immischiarsi nelle amministrazioni delle Opere Pie se non che 
quando venisse a mancare il fine per cui l'Opera Pia fu Istitui- 
ta, o i suoi statuti più non vi corrispondessero : 

Considerando che il fine pel quale furono istituite le Case 
Pie di Livorno fu quello di ricoverare , alimentare , ed educare 
fanciulli dei due sessi , e che questo fine persevera tuttora nella 
sua Integrità : 

Considerando che a ritenere questo criterio non è di osta- 
colo l'Art. 49 del regolamento de' 27 novembre 1862; 

{• Perchè è disposizione regolamentaria che non può alte- 
rare la sostanza della legge; 

2° Perchè detto articolo mentre dà ai Municipi il diritto di 
esaminare l'andamento, e vedere i conti delle Opere Pie Locali, 
per altro gli vieta di dare ordini o disposizioni nel servizio delle 
medesime. 

Considerando che in questa posizione di fatti e di disposi- 
zioni legislative è apparso ai Governatori delle Case Pie che il 
Consiglio Comunale di Livorno abbia ecceduto il mandato con- 
feritoli dalla Prefettura, limitato alla semplice partecipazione delle 
citate circolari del Ministero dell' Interno, ed interpetrate con so- 
verchia estensione le circolari suddette le quali in sostanza non 
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contengono che eccitamenti ai Prefetti per richiamare le Opere 
Pie a rivedere i loro statuti, o compilarli ove né difettassero, e 
nei casi previsti daWArt. 23 (cioè quando l' Opera Pia manchi 
al fine della Istituzione) a darne comunicazione ai Consigli Co- 
munali , e Provinciali per l 1 iniziativa ad essi deferita dal suc- 
cessivo Art. 24: 

Considerando che i Governatori delle Case Pie di Livorno 
non sono mossi a formulare questi rilievi dal desiderio di per- 
durare nel gravoso ufficio, nè da una ignobile gelosia verso l'il- 
lustre e rispettabile Consiglio Comunale, ma dal diritto che a 
loro avviso gli accorda la legge, della quale nei Governi Rappre- 
sentativi ogni cittadino deve essere vigile difensore: 

Considerando che ove i Governatori delle Case Pie non si 
fossero persuasi della ragionevolezza dei surreferiti rilievi, avreb- 
bero di buon grado abbandonato intieramente alle patriottiche, 
provvide, e solerti cure del Municipio tale istituzione della quale 
essi sono i depositari, e che onora altamente il paese perchè sorta 
e alimentata dalla pubblica carità; ma nella esistenza di detti 
rilievi non hanno creduto decoroso di mandare ad effetto questa 
loro disposizione d'animo per timore che si credesse vi fossero 
spinti da una deferenza servile o codarda. 

Per tali considerazioni i signori Coadunati: 

In primo luogo si chiamano notificati della partecipazione 
fattali con la citata lettera officiale del prelodato signor Gonfa- 
loniere ed 

In secondo luogo dichiarano che vanno a occuparsi della 
revisione degli statuti delle Case Pie per sottoporli all' approva- 
zione a forma della legge, al quale effetto nominano una commis- 
sione composta dei signori Borghini Carlo, Tommasi Giuseppe, e 
cav. Luigi Del Rosso alla quale commettono di procedere su- 
bito agli studi relativi. 

Questa deliberazione mandata a partito fu vinta con sette 
voti favorevoli e un contrario. 

Visto il Presidente L. Fabbri. 
risto il Segretario Mugnai. 
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Allegato n. 3. 



Livorno, li 4 Marzo 1864. 

Il Presidente della seconda commissione del Consiglio Ge- 
nerale del Comune di Livorno partecipa al signor 

che la detta Commissione valendosi dell' autorizzazione 
scritta nell'Art. 13 del regolamento interno del Consiglio, si è 
associato nella trattativa dell'affare « Proposta di variazione 
nell'amministrazione e direzione delle Case Pie delle povere Men- 
dicanti e del Refugio » gli onorevoli cittadini Borghini Carlo, Del 
Rosso cav. Luigi, Tommasi Giuseppe; spera il sottoscritto che i 
detti rispettabili cittadini non vorranno negare il concorso dei 
loro lumi ed esperienza, nella trattativa di un affare che ha per 
scopo di proporre quelle migliorìe che sarà creduto conveniente 
introdurre nella direzione e amministrazione di un lnstituto di 
beneficenza livornese , e che i medesimi saranno lieti di coope- 
rare colla commissione per modo che il Consiglio Comunale pre- 
senti al governo del Re un progetto informato dai principi pro- 
clamati colla nuova legge, regolamento e circolari ministeriali 
sulle Opere Pie , che riesca accetto al governo e alla popolazione 
livornese. 

L'iniziativa presa in siffatta materia dal Consiglio Comunale 
è stata altamente commendata dalla Prefettura locale, coli' uffi- 
cio del dì 24 ottobre p. p., e la stessa Prefettura con successivo 
ufficio del dì 12 febbraio decorso, ha fatto palese come stia 
attendendo quanto in proposito sarà stato operato. 

// Presidente 
Dott. Tito Malenchini. 

111.'"° Signore 
Stg. Giusejype Tommasi, 

Livorno. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



— 97 - 



Allegato n. 4. 



Livorno, 6 Marzo 1864. 

I sottoscritti facendo parte della Congregazione dei Gover- 
natori della Case Pie delle povere Mendicanti e del Refugio di 
Livorno, sono stati incaricati dai loro colleghi nell' adunanza del 
dì 27 febbraio p. p. di ricomporre il regolamento organico delle 
medesime, conservando e trascrivendo in esso tutte quelle di- 
sposizioni che sono conformi alle tavole di fondazione del Pio 
Istituto, ai regolamenti in vigore, e all'antiche consuetudini, 
senza essere contrari alla nuova legge del 2 agosto 1862 sulle 
Opere Pie , con la quale il regolamento stesso dovrà pienamente 
armonizzare. 

In questo stato di cose non possono dare una risposta de- 
finitiva al pregiato ufficio diretto loro dall'onorevole Presidente 
della seconda commissione consiliare del Comune di Livorno, 
in data del 4 stante, finché non abbiano consultato la intiera Con' 
gregaaione dei Governatori, che a questo fine verrà sollecita- 
mente convocata. 

Carlo Borghini. 
Luigi Del Rosso. 
Giuseppe Tommasi. 

AW Onorevole Presidente 
della 2« Commissione Consiliare 
del Comune di Livorno. 



v 
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Allegato n. 5. 



Adunanza tenni* dai 9igg. Governatori delle Caae Pie 

Il a Mano IMI. 

I signori Carlo Borghini, Giuseppe Tommasi, e cav. Luigi 
Del Rosso componenti la Commissione che la Congregazione 
aveva nominata nel suo seno con la deliberazione del 27 feb- 
braio decorso per rivedere i suoi Statuti, dànno comunicazione 
di una lettera officiale dell'illustrissimo signor Presidente della 
seconda Commissione del Consiglio Generale della Comune di 
Livorno del 4 marzo 4864 e della risposta dei medesimi al pre- 
lodato signor Presidente del dì 5 successivo. 

Letta la citata lettera dell'onorevole signor Presidente dalla 
quale apparisce che la seconda Commissione del Consiglio Ge- 
nerale del Municipio di Livorno si aggiunge i detti signori Bor- 
ghini , Tommasi e Del Rosso per trattare <r ivi » la proposta di 
variazione dell' Amministrazione e Direzione delle Case Pie delle 
Povere Mendicanti, e del Refugio di Livorno: 

Letta la lettera di replica data dai signori Borghini , Tom- 
masi e Del Rosso, con la quale essi si riservano di dare congrua 
replica dopo di avere sentita la Congregazione dei Governatori. 

Vista la deliberazione del 27 febbraio 1864 sopra citato. 

Considerando che i Governatori delle Case Pie per i rilievi 
contenuti nella loro deliberazione del 27 febbraio 1864 , non pos- 
sono ammettere che i signori Carlo Borghini, Giuseppe Tommasi e 
cav. Luigi Del Rosso prendano parte nè come Governatori, nò 
come componenti la commissione nominata in detta deliberazione, 
deliberano che i prenomati signori, replichino nel modo seguen- 
te: a I sottoscritti in risposta all' ufficio del Presidente della se- 
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» conda Commissione in data del 4 marzo 1864, sentita la Con- 
» gregazione dei Governatori di queste Case Pie, sono dolenti di 
» non potere associarsi nè come Governatori; nè come corapo- 
» nenti la Commissione incaricata di ricomporre il Regolamento 
» Organico dei Pii Ospizi , nella trattativa di che in detto officio, 
» per le ragioni espresse nella Deliberazione del 27 febbraio 1864 
» debitamente partecipata al signor Gonfaloniere, per altro sa- 
» ranno ben lieti i sottoscritti come cittadini a dare tutti quelli 
» schiarimenti che possa richiederli la detta seconda Commis- 
» sione, pronti anco ad intervenire per questo fine alle adunanze 
» a cui fossero invitati. » 

E passato il partito è stato vinto con sette voti favorevoli, 
ed uno contrario non rendendo voto il signor cav. Michele 
D' Angiolo. 

Carlo Borghini Vice-Presidente. 
Francesco Mugnai Segretario. 




i 



t 



Digitized by Google 



- 101 



Allegato n. 6. 



Adunanza tenuta dal Slgg. Governatori delle Coae Pie 

Il * Ghigno IMI, 

Il signor Presidente richiama l' attenzione dei signori Coa- 
dunati intorno alla legge del 3 agosto 4862, sulle Opere Pie, allo 
effetto di determinare se la nostra amministrazione vada o no 
soggetta alla Deputazione Provinciale, ovvero se conservi la suo 
indipendenza tale quale l' ha finora goduta sotto il Protettorato 
prima dei Governatori, e oggidì dei Prefetti prò tempore. 

I signori Coadunati, letta la detta legge, veduto il regola- 
mento annesso alla medesima, vedute le costituzioni delle Case 
Pie del 1765; 

Veduto quanto era da vedersi, e considerarsi, e discusso 
lungamente in proposito : 

Considerando che la legge del 3 agosto 1862 mentre da un 
lato con l'Art. 14 e seguenti istituisce le Deputazioni Provin- 
ciali, alle quali assoggetta ogni Opera Pia, e mentre al succes- 
sivo Art. 26, istituisce in ogni Comune le Congregazioni di 
Carità, dall'altro lato all'Art. 4 della medesima, dichiara che 
l'amministrazione delle Opere Pie è affidata ai Corpi Morali isti- 
tuiti dalle respetti ve tavole di fondazione, e con l' Art. 33 fa- 
cente parte delle Disposizioni transitorie stabilisce in via d' ec- 
cezione che nelle Province Toscane le amministrazioni esistenti 
saranno conservate a nonna dell'Art. 4 cioè con le proprie 
Istituzioni : 

Considerando che i delti Art. 14 e 26 e seguenti, non sem- 
brano applicabili alle Opere Pie esistenti nel Regno, e già gover- 
nate da speciali Statuti , ma alle Opere Pie da istituirsi , ed a 
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quelle che venissero sciolte per ricostituirle, o non fossero già 
governate da speciali Statuti, e da antiche consuetudini, impe- 
rocché il citato Articolo 4 di detta legge affidandone l'Ammini- 
strazione ai Corpi Morali, che li governano, in virtù degli Sta- 
tuti stessi gli lascia nella loro piena Autonomia. 

Considerando che questo concetto sembra rafforzato dal 
successivo Art. 33 col quale in via transitoria si dice che « ivi > 
nelle Province Toscane le Amministrazioni esistenti saranno 
conservate a norma dell'Art. 4. 

Considerando in fatto: Primo, che secondo le nostre Costitu- 
zioni scritte fino dal \ 765, e secondo le antiche nostre consuetudini 
l'Amministrazione delle Case Pie d'indole intieramente Laicale, 
è affidata a una Congregazione di Dieci Cittadini da estendersi 
fino a Dodici, i quali la dirigono col titolo di Governatori. Se- 
condo, che detta Amministrazione ha un uffizio ad uso di scrit- 
toio completamente organizzato e composto di un Computista, di 
un Aiuto, e di un Cassiere, di un Economo, e di un Custode. 
Terzo, che le varie branche dell'Amministrazione sono sorve- 
gliate da altrettanti Governatori col titolo di 

Governatore Provveditore. 

Governatore Deputato alla Cassa. 

Governatore Deputato agli Stabili. 

Governatore Deputato alle Sicurtà, e 

Governatori Ispettori. 
Quarto, che in conformità del § 2, Cap. 4. della Parte Seconda 
di dette Costituzioni il Governatore prò tempore (oggi Prefetto) 
della città di Livorno è il Protettore perpetuo delle Case Pie con 
facoltà c ivi » di Assistere alle Congregazioni che in detta Casa 
» si faranno, di convocare i Governatori anche straordinaria- 
» mente, di dare gli ordini perchè si stia nell'osservanza dei 
» regolamenti, ed istituzioni, e di proporre al sovrano tutto ciò 
» che riguarderà il vantaggio della medesima. » 

Quinto, che l'Amministrazione delle Case Pie all' infuori 
della sorveglianza , o Protettorato del Capo del Governo Locale, 
NON HA SCBÌTO FIN QUI ALCUNA ALTRA INGERENZA > 
GOVERNATIVA. 
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Considerando in Diritto: 

4° Che se in virtù degli Articoli 4 e 33 della Legge del 3 
agosto 4862 le Case Pie devono continuare a governarsi con le 
proprie Leggi, è pur manifesto che il Capo del Governo Locale 
deve continuare a essere il Protettore ed il Sorvegliatore delle 
medesime. 

2° Che se le Case Pie devono governarsi con le proprie Leggi, 
sembrerebbe irregolare assoggettarle alla Deputazione Provinciale 
tanto di fronte al chiaro disposto degli Art. 4 e 33 della citata 
Legge , quanto di fronte al Capo del Governo Locale o Protettore 
e Sorvegliatore perchè il medesimo diverrebbe dipendente da 
detta Deputazione Provinciale. 

3° Che ove per semplice, e non ammessa ipotesi, il Prefetto 
non dovesse rivestire più la qualità di Protettore o sorveglia- 
tore, e l'Amministrazione delle Case Pie dovesse dipendere dalla 
Deputazione Provinciale, alla medesima non passerebbero che 
le ingerenze Governative del Protettore, o Sorvegliatore come 
fu ritenuto dai signori Bolla, e Astengo, commentando l'Art. 48 
della Legge del 20 novembre 4859 , uguale aWArt. 44 della Legge 
del 3 agosto 4862, lo che porterebbe all'altra irregolarità di dare 
diritto alla intiera Deputazione di assistere alle Congregazioni 
delle Case Pie, di proporre direttamente al Re tutto quello re- 
putasse utile allo interesse del Pio stabilimento, senza intervento 
di Prefetto, e di ministri ed in una parola di deviare dalle nor- 
• me a lui tracciate dalla Legge 3 agosto 4862. 

Per le quali ragioni i signori Coadunati hanno deliberato ad 
unanimità di suffragi: 

Che non credono di andare soggetti alla Deputazione , ma 
all'incontro ritengono che l'Amministrazione delle Case Pie da 
loro rappresentata, debba come per lo passato essere governata 
con le proprie leggi, e antiche consuetudini, e che il capo del 
Governo Locale, ò Prefetto, debba continuare a essere il Protet- 
tore, o Sorvegliatore delle medesime senza alcuna ingerenza 
della Deputazione Provinciale , la qual cosa armonizzerebbe mi- 
rabilmente con l' ingerenza Governativa stabilita dagli Art. 20, 
e 22 della più volte citata Legge 3 agosto 4862. 

» 
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Per altro siccome i signori Residenti, e attuali Governatori 
delle Case Pie vogliono procedere in tutto e per tutto d'accordo 
con il Governo, e vogliono evitare contestazioni con la Deputa- 
zione Provinciale o con chicchessia , a tale effetto in luogo di os- 
servare il silenzio, hanno creduto opportuno procedere a un 
conscenzioso esame intorno la citata Legge sulle Opere Pie, e di 
emettere la loro rispettosa opinione tale quale superiormente 
l'hanno emessa, attendendo dal Governo una risoluzione, che 
gli suggerisca se hanno bene o male inteso la detta Legge, e co- 
me devono regolarsi nell'avvenire, pronti a uniformarsi intiera- 
mente alla pronunzia che sarà ad emettere il Governo. 

Luigi Fabbri Presidente. 



Francesco Mugnai Segretario. 
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Allegato n. 7. 



Regolamento Organico dello Case Pio dolio Povere Mendicanti, 

e del Refuglo di Livorno. 

Capitolo I. 
Origine, e scopo dell' Istituto. 

1° L'origine primitiva di questo Istituto risale al 1682, fu 
fondato per iniziativa dal Granduca Cosimo III dei Medici e con 
le generose elargizioni di ragguardevoli cittadini. 

2° È destinato ad accogliere i Fanciulli Miserabili di Ambo 
i Sessi, Livornesi appartenenti al Culto Cattolico, e rimasti Or- 
fani, o privi d'uno dei genitori. 

3° Due Case separate danno ricovero l'una ai Maschi, ed e 
quella che chiamasi comunemente il Refugio, l'altra alle Fem- 
mine, e chiamasi Casa Pia delle Povere Mendicanti. 

4° Il Regolamento interno determina le condizioni , per 
l'Ammissione dei Postulanti rispetto all'Età, al luogo di nascita, 
allo Stato delle respettive famiglie, all' Igiene. 

5° Il Pio Istituto provvede all'intero mantenimento dei Ri- 
coverati, impartisce loro l'Istruzione religiosa e quella del leg- 
gere, dello scrivere, dell'aritmetica, li fa ammaestrare nelle di- 
verse arti e mestieri propri dei due sessi. 

Per i Maschi è altresì obbligatorio lo insegnamento del Di- 
segno Lineare Geometrico. 

6° La permanenza degli Alunni , e Alunne nello Istituto non 
può essere protratta al di là di anni 19 compiti pei primi e di 
anni 22 compiti per le seconde. 

7° Alcune assegnazioni in denaro che dovrebbero farsi agli 
Alunni in giorni determinati dell'anno a forma dei Legati costi- 
tuiti a tal fine da diversi Benefattori, unite alla quota che spetta 
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ai medesimi sul prodotto dei lavori, formano una massa che de- 
positata nel respettivo loro nome alla Cassa di Risparmi, viene 
ad essi rilasciata secondo le norme tracciate nel Regolamento 
interno, quando escono dallo Istituto. 

8° Le Alunne che sono rimaste nello Istituto fino air età 
di 48 anni almeno tenendo sempre una condotta regolare, e lo- 
devole hanno titolo a ottare a una delle doti fondate da diversi 
, Renefattori. 

Capitolo II. 
Mezzi deW Istituto. 

9°. I mezzi dell' Istituto consistono : 
o) In rendite certe provenienti da Reni Immobili, Censi, 
Scritte di Cambio, Canoni Livellari, Diritto percetto sulle si- 
curtà Marittime, Prodotto sui Lavori che si eseguiscono dai Ri- 
coverati. 

b) In rendite Eventuali, cioè; Elemosine, Lasciti, Obla- 
zioni, Franchigia dei Capitani di Mare pei Mozzi. 

Capitolo III. 
Direzione e Amministrazione. 

40° La Direzione e Amministrazione risiede in una Congre- 
gazione gratuita di dodici governatori sotto la protezione del Capo 
del Governo Locale, e sotto la tutela della Deputazione Provin- 
ciale entro i limiti tracciati dalla legge. 

14° I Governatori si eleggono fra i Cittadini che godono fama 
di probità, e capacità relativa all'ufficio cui vengono chiamati, e 
che non hanno nessuna delle incompatibilità contemplate dalla 
Legge. Devono avere compito almeno l'età di anni 30 e appar- 
tenere al Culto Cattolico. 

42° Quando vaca un posto di Governatore quelli che sono in 
ufficio formano una Terna di Cittadini idonei, e la presentano 
all'Autorità Protettrice perchè scelga il rimpiazzante fra i Com- 
ponenti la Terna medesima. 
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13° La Congregazione elegge nel suo seno con due terzi di 

voti: 

Un Presidente. 
» Vice Presidente. 
» Provveditore. 
» Segretario Archivista. 
» Ispettore alle Scuole. 
» Ispettore alla Cassa. 
n Ispettore agli Stabili. 
» Ispettore alle Sicurtà. 
4 4° Queste cariche si rinnovano ogni tre anni , ma non è 
vietata la conferma. 

45° L'adunanze hanno luogo regolarmente una volta il mese, 
ed in via straordinaria ogni qualvolta il Presidente lo creda op- 
portuno, ovvero due Membri della Congregazione, o l' Ispettore 
di Turno a tenore dell'Art. 37 del presente Regolamento, ne 
facciano la domanda. 

46° Ogniqualvolta si mandano gli inviti per le Adunanze 
è obbligo di darne avviso al Protettore il quale ha sempre facoltà 
di intervenire alle Sedute , ed occupa il primo seggio. 

17° Lo stesso Protettore ha il diritto di convocare straordi- 
nariamente i Governatori. 

48° Per la validità delle deliberazioni è necessario che alla 
Adunanza intervenga la metà più uno dei Governatori in Uf- 
ficio. 

49° Le deliberazioni si vincono a pluralità di voti meno 
quelle di che all'Art. 43. 

20° La Congregazione ha facoltà : 

a) di deliberare in tutti gli Atti , e Contratti che interes- 
sano il Pio Istituto, salva nei congrui casi, l'approvazione della 
Deputazione Provinciale ai termini della legge. 

b) di adottare i provvedimenti opportuni per il buono 
andamento del servizio. 

c) di nominare tutti gli Impiegati sottoponendo all'Appro- 
vazione dell'Autorità competente la Nomina di quelli, pei quali 
siffatta approvazione è voluta dalla Legge. 
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d) di sospendere, e destituire gl'Impiegati medesimi, ren- 
dendone conto all' Autorità competente quando si tratti di quelli 

4 che furono approvati dalla medesima. 

e) di ammettere al godimento dei Benefìzi dell' Opera , e " 
di risolvere le questioni che possono insorgere su questo pro- 
posito. 

21° Gl'Impiegati di che, all'Articolo precedente sono di tre 
Categorie, secondo che coadiuvano i Governatori nella Direzione 
Morale, Amministrativa e Igienica dell' Istituto. 

r 

Appartengono alla prima Categoria. 

La Superiora della Casa Pia delle Femmine e sue Coadiu- 
vataci. 
Il Rettore del Refugio. 
11 Direttore Spirituale. 

Il Maestro di Leggere, Scrivere, Aritmetica, Disegno Lineare. 

Appartengono alla seconda. 

Un Computista. 

» Aiuto al medesimo. 

» Cassiere. 

» Economo. 

» Custode Sollecitatore alle Esazioni Minute. 

>» Ministro addetto al Refugio. 

» Consultore Legale. 

Appartengono alla terza. 

' ' Un Medico. 

» Chirurgo. 

22. Ver meglio provvedere al buon andamento dell'Istituto 
i 42 Governatori esercitano a turno mensile fra loro l' Ispezione 
Generale del medesimo, e il servizio è diviso in varj rami, a 
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ciascuno dei quali e preposto uno dei Governatori nominati al- 
l'Art. 43 con le attribuzioni che appresso. 

Capitolo IV. 
Del Presidente. 

23° Presiede alle Adunanze dei Governatori, ha l'iniziativa 
di tutti gli affari senza che sia impedito ai Governatori di fare 
quelle proposizioni che crederanno opportune; Soprintende al di- 
sciplinare delle due Case , corrisponde con le Autorità Costitui- 
te, pone il visto alle Deliberazioni Collegiali , invigila affinchè gli 
Impiegati dell'opera adempiano esattamente ai propri doveri, di- 
rige e sollecita la definizione degli affari contenziosi, firma i 
Maridati di Entrata e Uscita, ha l'iniziativa per l'Ammissione 
degli Orfani. 

Capitolo V. 
Del Vice-Presidente. 

24° Il Vice Presidente in mancanza, assenza o impedimento 
del Presidente, ne ha le stesse prerogative, ed è soggetto ai me- 
desimi obblighi. Lo coadiuva quando ne è richiesto nelle sue 
funzioni. 

Capitolo VI. 
Del Provveditore. 

25° La parte Economica e Amministrativa nell'interno delle 
due Case dipende dal Provveditore. Questi fa direttamente, o 
vigila la provvista di quanto abbisogna per il Vitto e Vestiario 
dei Ricoverati, e per il Guardaroba, invigila sulla buona conser- 
vazione dei Fabbricati, che servono all'uso ctelle due famiglie, 
non che sul mantenimento del Mobiliare, Masserizie, Utensili, 
Arredi Sacri. Rivede i Conti relativi , e quelli dei Fornitori con 
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facoltà di fare quelle detrazioni che convengono secondo l' uso e 
la Giustizia, e tali Conti cosi liquidati, e sanzionati con la sua 
firma, sono passati al Computista per il rilascio dei relativi Man- 
dati, i quali vidimati dal Presidente dopo V Esame dei Documenti 
in appoggio, sono pagati dal Cassiere ai respettivi Creditori. 

26° II Provveditore è coadiuvato dal Rettore del Refugio , 
dalla Superiora delle Femmine, e dall'Economo, i quali dipen- 
dono direttamente da Lui per tutto ciò che concerne le surrife- 
rite incombenze. Ha diritto di avere dagli Impiegati dello Scrit- 
toio tutte quelle Informazioni e Schiarimenti che hanno rela- 
zione col suo ufficio. 

27° Nel caso d'impedimento o assenza del Presidente, e 
del vice Presidente, ne disimpegna le Attribuzioni. 

Capitolo VII. 
Del Segretario Archivista. 

28° Il Segretario trasmette gli Inviti per le Adunanze previ 
i concerti presi con il Presidente, ne stende i Processi Verbali , 
e li firma; tiene in giorno il Protocollo ove i medesimi sono re- 
gistrati; trasmette gli Ordini della Congregazione, partecipa le 
risoluzioni della medesima, prepara la corrispondenza; tiene in 
buon ordine tutte le Carte, ne fa apposito Elenco e le custodisce 
nell'Archivio dell'Istituto. 

29° Non può estreme alcuna senza indicare in apposito Re- 
gistro la data della estrazione, la qualità del Documento, e la 
persona cui sarà per rimetterlo, ha cura di procurare la resti- 
tuzione, e di collocarlo nuovamente al suo luogo. 

30° È dovere del Segretario Archivista dare avviso al Pro- 
tettore dell'invito trasmesso per le Adunanze all'oggetto di che 
all'Art 16. 
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Capitolo Vili. 

« 

DeW Ispettore alle Scuole. 

34° L'Ispettore alle Scuole porta la sua sorveglianza su 
tutto ciò che si referisce alla Istruzione dei Ricoverati; visita di 
tempo in tempo i due Stabilimenti, e nelle ore destinate all'Istru- 
zione; invigila affinchè sia osservato l'Orario, nè si concedano 
senza il suo speciale permesso altre vacanze oltre quelle indicate 
nel Regolamento. È necessaria la sua approvazione nella scelta 
dei libri, sottopone ad esame ogni qualvolta gli piaccia gli Alunni 
per verificarne i progressi. 

Capitolo IX. 
Dell' ispettore alla Cassa. 

32° 11 Governatore Ispettore alla Cassa sorveglia la gestione 
del Cassiere, a ogni fine di mese ordinariamente, e straordina- 
riamente ogni qualvolta lo creda opportuno fa la revisione di- 
Cassa. 

Capitolo X. 
Dell' Ispettore agli Stabili. 

33° L'Ispettore agli stabili ha l'incarico di invigilare sulla 
manutenzione degl'Immobili che sono destinati alla Locazione; 
ed in conseguenza ordina, e fa eseguire con ponderato consiglio, 
e con economia i risarcimenti di cui possono abbisognare, pro- 
cura di fare le locazioni a persone solventi , e con il maggiore 
vantaggio possibile, ha facoltà di licenziare i pigionali di detti 
Stabili, rivede i Conti dei Manifattori, e vi appone il Visto per- 
chè possano essere rilasciati i relativi Mandati di pagamento, 
come si è detto per quelli che riguardano il Provveditore. 

34° L' Ispettore agli Stabili è coadiuvato dall'Economo. 
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Capitolo XI. 

Dell'Ispettore al Registro delle Sicurtà. 

35° L'Ispettore al Registro delle Sicurtà tutela gì* inte- 
ressi del Pio Istituto in questa parte importantissima delle sue 
Rendite. 

Capitolo XII. 
Degli Ispettori di turno. 

36° È per l'organo dell'Ispettore di turno che la intiera Con- 
gregazione invigila alla esatta osservanza di tutti i Regolamenti, 
e di quanto è stato da essa deliberato. 

37° Ove sembri all' Ispettore di turno che i regolamenti , e 
le Deliberazioni non siano in qualche caso .fedelmente eseguite, 
avrà cura di richiamare su di ciò l'attenzione del Governatore 
cui per la specialità delle attribuzioni spetterebbe il provvedervi; 
e quando siavi fra loro divergenza di opinione , lo stesso Ispet- 
tore potrà esigere che sia convocata la congregazione per defe- 
rirne ad essa il giudizio. 

Capitolo XIII. 
Dei Governatori Emeriti. 

38° Oltre i dodici ^Governatori Ordinari possono esservene 
degli emeriti. 

39° Passano in questa seconda Categoria i Governatori at- 
tivi che per la loro grave età, per incomodi di salute, e per al- 
tre giuste cause non sono più in grado di prestare l'opera loro. 

40° Per passare agli Emeriti occorre una Deliberazione dei 
Governatori Attivi. 

41° l Governatori Emeriti hanno diritto di essere invitati, 
e di intervenire alle Adunanze con voto Consultivo. 
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Capitolo XIV. 

Direzione Interna. 
Casa Pia delle Femmine 

42° La Direzione interna della Casa Pia delle Femmine e 
affidata, nei rapporti morali d'istruzione ed economia, ad una 
Superiora con quel numero di Coadiuvatrici e Serventi che è 
richiesto dalle esigenze del servizio. 

43° La Superiora dipende dal Presidente, dal Provveditore, 
ed agli altri Governatori designati all'Art. J3, in tutto ciò che si 
referisce alle loro respetlive attribuzioni. 

44° Non può mai derogare dai Regolamenti dell'Istituto, e 
dalle Istruzioni emanate dal Collegio dei Governatori. 

45° Un Sacerdote ha la Direzione Spirituale dell'Istituto 
nelle Qfise di Religione. 

Refugio. 

46° La Direzione del Refugio è affidata ad un Rettore con 
le medesime condizioni di che agli Articoli 42, 43, 44. 

47° Un Maestro è incaricato dello insegnamento del Legge- 
re, Scrivere, Aritmetica, Disegno Lineare-Geometrico. 

48° Gli Alunni sono mandati ogni giorno alle Botteghe, 
presso gli Artefici più accreditati della città per apprendervi i 
Mestieri, finché lo stato finanziario dell' Amministrazione non 
permetta d' Istituire degli Opifici nello Stabilimento. 

49° Nello andare alle Botteghe, e nel tornare all'Istituto 
devono essere sempre accompagnati dai Serventi. 

50» Tutti l'Impiegati dei quali è fatta menzione nel presente 
Capitolo, oltre ad uno stipendio fisso, hanno (eccetto quello ram- 
mentato all'articolo 47) l'alloggio nei respettivi stabilimenti. 
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Capitolo XV. 
Igiene. 

51° L 7 o Medico ed un Chirurgo sono retribuiti con annua 
assegnazione Gssa. 

Fra gli oneri del primo vi è quello di visitare tutti i giorni 
le due Comunità per prendere cognizione dello stato sanitario 
delle medesime. 

52° Rispetto all'Istituto delle Femmine, ove è un Inferme- 
ria, è in dovere di assistere a tutta cura le inferme, e rispetto 
a quello dei Maschi, ove esiste soltanto una stanza di osserva- 
zione, cura l'Infermo finché la gravità della malattia non obbli- 
ghi a profittare della spedalità gratuita, di cui gode l'Orfano- 
trofio. 

53° Il Chirurgo, tutte le volte che occorre il suo Ministero, 
ha gli stessi oneri che sono indicati nell'Articolo 52. 

54° 11 Medico e il Chirurgo sono tenuti a fare la visita de- 
gli Orfani Ammittendi. 

Capitolo XVI. 
Impiegati della Seconda Categoria. 

55° Gli Stipendj di questi Impiegati sono corrisposti soltanto 
in denaro meno il Ministro addetto al Refugio al quale è accor- 
dato ancora l'alloggio. 

56° l doveri e le attribuzioni degli Impiegati sono più spe- 
cialmente determinati nel Regolamento disciplinare interno, il 
quale provvede alla esecuzione di quanto è disposto nel presente 
Regolamento Organico. 

Livorno, 9 marzo 1864. 
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Allegato n. 8. 



Firenze, 6 Febbraio 4865. 

- 

Il sottoscritto non può Hi altro che lodare le savie disposi- 
zioni del Regolamento organico d'i!* Case Pie delle Povere Men- 
dicanti, e del Refugio òi Livorno, e papalmente il buono spi- 
ni', che le informa. 

Le seguenti brevissime avvertenze noisono altro che do- 
: t,M]e di schiarimento, o eccitamenti a i< ndre più salutare il 
<ii^K»to dell'articolo di che si tratta. 

Vi. 2°. Si ingiunge di tenere un registro dèh carte che si 
, - . dall'ai ciiivio, e di procurarne la restitu/>n<> ; ma la 
i tt , ;ia d' estrarle s'intende data all'archivista? Non \> rebbe 
r.ch^dere a tal fine qualche formalità, qualche cautela? 

Art. 3<», 37 cap. 12. Si enumerano qui le attribuzioni oV 
Y Ispettore di turno. Ma fra le cariche da distribuirsi fra i gover- 
natori (art. 13) queir ufficio non è numerato. Nè mi è caduto 
sott'oc hioaìtro luogo, in cui si determini la istituzione di quella 
specie di magistrato e il modo d'elezione. Mentre poi dall'arti- 
colo :i7 anjMi-»:-ce l'importanza grandissima di quost u Mìcio di 
vigilatoli <• censore. 

Art. iv V: siaccrv.o ì <! j ? o d' tM'iuirr degli opifici nello 
stabilimento ^uppon^ >ve *V.;er.*.c- d'opificj ricettati nella Casa 
Pia, ma ti-mr da ai . c per loro conto. Frego i si- 

gnori Governatori eh' io «sct!»o mai tentare da chi propo- 
nesse l'isv ./.ione di • a, vi.f p r conio della Pia casa. Que- 
st'errore f*ve mala\ n ['treno*: c t nostro che una tale im 
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presa o è dannosa al Pio Istituto per l'eccessivo dispendio, o 
nuoce agli artigiani del paese, che non reggono a quella concor- 
renza. I negozj devono essere condotti da chi n'ha immediato In _ 
teresse, e da chi si trovi in condizioni pari a quelle di tu\j gjj 
altri. 

IL Lamb(\j SCHJN1 
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TIPOGRAFIA UFI SUCCESSORI LE MONMER. 
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